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EDITORIALE

Preghiera e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

L’uomo di oggi prega? Sente il bisogno della preghiera? Come educare le giovani generazioni alla preghiera? Che rapporto c’è tra preghiera e vocazione?

È difficile poter offrire dei dati documentati in merito e, forse, an​che delle risposte esaurienti a un’esperienza così personale, qual è ap​punto il dialogo tra l’uomo e il suo Dio nella preghiera.

I contributi di studio ed esperienziali che seguono non mancheran​no di offrire un notevole apporto in merito.

Partiamo tuttavia, nell’introdurre il presente numero di ‘Vocazio​ni’ dalla situazione.

L’umanità in stato di ‘invocazione’

Se mi è permessa e mi si passa l’analogia, l’uomo contemporaneo, e in particolare le giovani generazioni, mi sembra trovarsi nella situa​zione di colui che si cimenta al gioco del trapezio: l’ebbrezza del salto mortale, le mani elevate nel vuoto, l’attesa e la ricerca del ‘punto fer​mo’ cui agganciarsi...

Intendo dire che l’umanità contemporanea fa registrare, nelle for​me più svariate sino alla devianza, un diffuso e intenso stato di ‘invo​cazione’ ovvero di anelito, più o meno confessato e consapevole, verso significati più profondi per la vita, al di là di quelli inventati dall’uomo stesso.

Sul versante ecclesiale un esito interessante è espresso dalle nume​rose esperienze - personali e collettive - che pur non assurgendo certo a fenomeno di massa e restando pur sempre un fenomeno statistica​mente circoscritto, documenta un certo ‘risveglio religioso’ e, concreta​mente, la ricerca di una certa qualità di vita cristiana ed ecclesiale. Si pensi, ad esempio, al cosiddetto ‘associazionismo invisibile’ ovvero al prolificare in questi anni di numerosi gruppi giovanili, alla diffusione di movimenti, all’affermarsi di diverse comunità ecclesiali di base e, soprattutto, al sorgere di centri di spiritualità e di vere e proprie scuole di preghiera.

Da un’indagine1 condotta da Piergiorgio Colombo, responsabile dell’Ufficio Statistica della Curia di Milano, circa l’esistenza e la me​todologia delle scuole di preghiera nell’Italia del Nord, emergono i se​guenti dati: in diocesi di Milano nel 43% dei decanati sono in atto scuole di preghiera o della Parola che coinvolgono 54 preti animatori (di cui 8 religiosi). A Bergamo 6; a Como 12; a Mantova 1. Altrove in Lombardia risulta l’esistenza di Scuole, ma, ai fini della ricerca, non sono pervenute le esatte segnalazioni.

In Piemonte, a Torino 9 preti e 2 centri; ad Asti 1 centro; a Cu​neo, Aosta, Ivrea, Alessandria, Alba, Pinerolo, Saluzzo: 1 prete per ciascuna diocesi anima la Scuola; 1 prete a Vercelli e 1 centro; 2 preti a Novara.

In Emilia Romagna, a Reggio Emilia 8 preti; a Ferrara 2 centri; a Imola 1 prete e 7 Scuole; a S. Marino 1 prete con 5 Scuole; a Cesena 1 prete.

Nel Triveneto, 2 preti (Bolzano e Padova).

In Liguria, a Genova 4 preti e 2 centri.

Circa i destinatari delle ‘scuole di preghiera’ tale ricerca rileva i seguenti dati: prevalgono come utenti delle ‘scuole di preghiera’ i gio​vani (in 48 casi su 90, pari al 53,4 per cento), seguiti da ‘tutti’ (quan​do si invitano indistintamente coloro che vogliono fare un cammino di fede: 28,9 per cento), e quindi vengono gli adulti (in 11 casi, pari al 12,2 per cento). Categorie particolari si riscontrano in pochissimi casi; catechisti (3), operatori pastorali (1), animatori liturgici.

Questi dati, seppure sommari e riferiti ad un campione, credo che ci documentino almeno una certa domanda e disponibilità di ‘educazio​ne alla preghiera’ e, forse, anche una denuncia alla incapacità della cultura egemone - al suo linguaggio tecnologico e alle ideologie - di ‘andare oltre’.

Qualcuno potrebbe obbiettare che a certe esperienze o proposte di preghiera manca la progettualità di vita e la comunionalità - com’è nello spirito della autentica preghiera cristiana - ovvero chi prega frequentemente prega ancora troppo individualmente.

Bisogna riconoscere la possibilità reale di tale rischio: spetta agli educatori alla preghiera far sì che la preghiera non sia un ripiegamento narcisistico dell’uomo sull’uomo ma l’educazione ad una graduale, permanente apertura e disponibilità alla volontà di Dio: la preghiera cri​stiana, come esperienza che dà forma reale al progetto cristiano di vita della persona, consapevoli appunto che la preghiera autentica smonta il ‘personaggio’ e costruisce la ‘persona’.

Preghiera e discernimento vocazionale

La preghiera cristiana, quando supera il rito, diventa incontro con il Signore e, quindi, plasma la vita e rivela la vocazione personale.

Credo che a tale fine siano necessarie alcune attenzioni pedagogi​che e, soprattutto, alcune condizioni spirituali di base.

( Disponibilità a lasciarsi fare da Dio

La preghiera è il contesto privilegiato per fare verità dentro la vita - per far crescere la persona verso la verità piena di sé - educando la persona concreta ad essere verità di fronte a se stesso.

Tale ‘verità’ non è frutto della volontà di colui che prega, ma dono dello Spirito.

Prima condizione, quindi, della preghiera è il riconoscere che alla sorgente della nostra vita c’è la chiamata del Padre - come nell’espe​rienza stessa di Gesù la comunione con il Padre precede la missione - e che da tale chiamata, dalla sua grazia, dal suo perdono non si può prescindere: il perdono di Dio - quindi il ‘lasciarsi fare’ da Lui - l’in​vocazione e l’accoglienza dello Spirito di Dio diventano la condizione essenziale della preghiera cristiana. La verità sulla vita dell’uomo è, quindi, dono dello Spirito, non opera dell’uomo, anzi frutto dell’affi​damento totale a Dio e della maturata consapevolezza dell’uomo di ri​cevere da Lui tutto. 

L’uomo nella preghiera si consegna a Dio, donandole il proprio cuore, lasciandosi imprigionare dal suo mistero, chiamandolo all’inter​no dell’avventura della propria vita: rinunciando ai suoi alibi e alle proprie difese, nella certezza che la preghiera non è mai evasione o fuga ma futuro. Chi infatti prega dimenticando le sofferenze della real​tà storica in cui è inserito non prega veramente.

Pregare significa, in questa ottica, non imparare a pregare un Dio, ma a pregare in Dio.

( Accoglienza dell’oggettività della Parola di Dio

La preghiera cristiana è accoglienza dell’oggettività della Parola di Dio. La Parola di Dio ha forza sacramentale: ha, quindi, una pro​gettualità unica per la vita dell’uomo.

È sempre più urgente pregare - in una cultura che relativizza tutto e dove l’uomo prende se stesso come misura di tutto - a partire dalla Parola, criterio oggettivo “di cui non si conosce l’eguale”.

Una preghiera che - ‘dalla Scrittura, con la Scrittura e nella Scrittura’ - nascendo dalla Bibbia dona risposta a cosa dice il testo ‘in sé’, a cosa dice il testo ‘ad ognuno di noi’ rivelando il piano di Dio sul​la persona, ispira cosa dire a ‘Lui’ ovvero la risposta da dare alla sua chiamata.

Da questo incontro con la Parola nella preghiera nasce la possibi​lità di discernimento, la capacità cioè di riconoscere l’azione di Dio sul cuore dell’uomo, nasce la sensibilità e la prontezza che permette di ‘decidere’ - di fare anche scelte contingenti, operative - ma soprattutto matura una scelta di vita, per la vita: la scelta vocazionale. E ciò non in base a principi astratti o a ragionamenti di uomo, ma come uomini ‘condotti dallo Spirito’.

Il presente numero - nello spirito di quanto detto - intende, in de​finitiva, approfondire il trinomio ‘preghiera - vocazione - giovani’, consapevoli che la preghiera non è solo ‘il’ mezzo essenziale comandato dal Signore per le vocazioni, ma la natura stessa di ogni vocazione: ogni vocazione è storia di preghiera!

Non s’intende tuttavia riflettere sulla ‘preghiera delle e per le vo​cazioni’ - ‘comando’ esplicito del Maestro e, quindi, essenziale per la comunità cristiana - ma sulla ‘preghiera come cammino vocazionale’, che i giovani appunto sono chiamati a fare pregando e lasciandosi edu​care alla preghiera.

Da qui l’urgenza non solo di pregare per la vocazione dei giovani, ma di coinvolgere i giovani nella preghiera come luogo pedagogico dello Spirito (che matura, discerne, alimenta la perseveranza vocazionale), come incontro-cammino con Dio (che chiama l’uomo), come occasione reale per i giovani di liberazione, autodiscernimento, esame di coscien​za, per ‘fare verità’ sulla propria esistenza, sulla vocazione personale.

La preghiera, e la scuola di preghiera dunque, come ‘luogo voca​zionale’ in quanto propone Dio: ove il giovane è invitato a conoscere la bontà di Dio, ad ascoltare ed a rispondere; che si offre come cammino con Dio: lungo il quale il giovane è invitato a cogliere la propria vita come itinerario vocazionale e a conoscere il ‘piano di Dio’ sulla propria vita; e che, infine, aiuta a fare esperienza di chiesa e a cogliere la ric​chezza della Chiesa: per cui il giovane, come risposta alla chiamata del suo Signore, è invitato a dare la propria vita.

Note

1) PIERGIORGIO COLOMBO, Le scuole di preghiera in Alta Italia, Curia di Mila​no, Maggio 1985.

STUDI 1

Giovani preghiera e vocazione

di Pietro Gianola, docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Il giovane che prega è il giovane che ascolta la vocazione e vi ri​sponde. Le strutture si sovrappongono. Come sono i giovani? Quali atteggiamenti dobbiamo coltivare in loro?

Giovani di tre strutture

I giovani dell’auto-gratificazione. Non capiscono né la preghiera né la vocazione. Vivono e crescono rinchiusi nelle strettoie o della soddi​sfazione dei propri piaceri e sentimenti, o della difesa delle proprie comodità e pigrizie. Li domina il principio del piacere. Sono esauriti dai problemi personali, superficiali ed effimeri. Sono idolatri di sé, vanito​si, superbi, stolti o raffinati, magari anche disperati... di se stessi.

I giovani dell’auto-realizzazione. Possono capire le vocazioni uma​nistiche dentro le sufficienze dell’uomo, ma senza spazi per la preghie​ra. Sentono i valori di sé come persone, della società con la quale sono solidali; sentono i valori storici dell’umanità attraverso il tempo e il cammino delle generazioni. Se sono attenti e tesi al mistero, que​sto è senza nome, senza risposte definite. Non c’è nessun Dio da ascol​tare e interrogare, da ringraziare, da implicare e con il quale impe​gnarsi. Nessun Dio da pregare. O se c’è non impegna molto. Bisogna fare da soli. 

I giovani dell’auto-trascendenza. Capiscono insieme la preghiera e la vocazione. Hanno una Vita che si apre alla Fede. Sono in dialogo con il divino. Aperti a riconoscere, a lodare, ad ammirare, a ringrazia​re, a invocare Dio, possono ascoltarne la voce, rispondere disponibili alla sua volontà. Quando Dio è il Dio di Cristo, il Dio che si è rivela​to in Cristo, sia la preghiera sia la vocazione si sviluppano capaci di coinvolgere il ragazzo e il giovane dentro i temi della Creazione, del​l’Alleanza - Rivelazione - Redenzione - Salvezza, della Chiesa, del Popolo di Dio, per il Mondo da amare e salvare. La personalità auto​trascendente è protesa in avanti verso il tutto, il bene, il lavoro, ma soprattutto verso l’incontro e la dedizione a persone, per comunicare, collaborare e scambiare in profondità e larghezza con esse in quanto persone. È personalità in ricerca o attesa e invocazione di un Tu per​sonale primo e assoluto nell’essere, nel vivere, nel donare, nel dialoga​re: del Tu di Dio. È personalità che comprende, vive l’incontro storico di Gesù Cristo che si fa presente nella storia degli uomini, nei gangli decisivi della storia esistenziale di tutti e di ciascuno, di sé; comprende il Vangelo e familiarizza con il suo mistero.

Mentre prega, lo Spirito di Cristo lo chiama a una profonda inti​mità; lo mette a parte della Sua passione e compassione per gli uomi​ni, sia per quelli convocati dalla Fede nella Chiesa, sia per gli uomini ancora in attesa nel mondo e lontani. Si delineano in questa preghiera i germi o gli sviluppi delle vocazioni.

Vita di preghiera

Solo nella preghiera lo Spirito svela i progetti, definisce e propone i compiti, le missioni, attua le preparazioni e le consacrazioni, invia alle attuazioni... Collocarsi in Dio (preghiera) è sorgente e causa di missione d’amore e gloria di Dio, di generoso servizio agli uomini fra​telli (vocazione). Chi non prega non avrà mai vocazione. Chi non ha vocazione non ha pregato bene, forse non ha mai pregato bene.

Nella preghiera il giovane è aperto a Dio, è in dialogo con Dio e può cogliere il senso e il progetto di una vita nella Chiesa, nella Socie​tà, nel Mondo in nome dell’amore, prolungandovi l’amore e l’azione d’amore in Dio nei modi necessari e possibili.

Nella preghiera il giovane consegna la sua personalità nascente a Dio e la riottiene definita e ricollocata per una missione.

I giovani della struttura auto-trascendente hanno già percorso o stanno percorrendo e continuano a percorrere proprio all’interno della preghiera un fondamentale e necessario cammino vita-fede. Poi proseguiranno il cammino di fede-vita e sarà la Vocazione.

L’Assoluto è il loro orizzonte di Vita, personalizzato in Dio, il Dio storico e accostabile di Cristo e dello Spirito, nella Chiesa, Comu​nità della fede. Il Mondo, l’Uomo, gli Uomini, non sono più né estra​nei, né estraniati. Se l’esperienza li fa incontrare nell’appartenenza e nella partecipazione quotidiana, quelli che pregano se ne fanno carico. Godono e soffrono insieme. Pregano perché Dio mandi vocazioni. Ma è facile che la preghiera li coinvolga così concretamente da sentire na​scere in sé una personale vocazione-missione continua e piena di rap​presentanza e coinvolgimento presso Dio (intercedendo, lodando, rin​graziando, chiedendo, riparando per loro), una vocazione-missione personale continua e piena di evangelizzazione, di santificazione, di promozione, di carità, di Eucaristia, di sacerdozio.

Preghiera è Vita con Dio

* Nella preghiera il giovane entra in Dio, si fa “presente” a Dio. Entra nella profondità e nell’attenzione di sé, poi esce da sé, al di là e al di sopra di sé; con tutto sé e con ciò che sta a cuore a sé, entra in rapporto con Dio. Vive, verbalizza ed esperimenta la pienezza della interpretazione esistenziale di sé in Dio. Chi e perché è l’uomo? Chi sono io? Perché la vita?

Nella Parola di Dio ritrova la verità, il valore, il progetto di sé, il senso e il valore di sé, della propria vita.

* Nella preghiera Dio entra nel giovane, si fa “presente” a lui. Porta a conoscenza i suoi progetti, “non ancora finiti”, della Creazio​ne, dell’Alleanza, della Salvezza, della Redenzione... Gli svela il mi​stero dell’esistenza: “Dio ci ha amati per primo”; “dal seno di tua ma​dre io ti ho chiamato”; “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi...” (Gv 15, 16).

* Nel dialogo Uomo-Dio e Dio-Uomo la preghiera instaura una vera convivenza quotidiana e programmatica. Nel dialogo crescente della preghiera Dio ha modo di continuare in molti tempi e su molte vie a chiamare, a parlare, a rivelare e definire, a mandare; il giovane ha modo di continuare ad ascoltare, capire, tradurre e fare. Dio e l’uo​mo fanno un cammino parlandosi, conoscendosi, conoscendo attorno alla Parola e agli eventi, insieme ai fratelli nella comunità.

Preghiera di Vocazione

Il nesso è ormai evidente. Ma ci si può chiedere: perché è così stretto?

* La preghiera è ricerca, invocazione, preparazione, attesa. L’e​sempio perfetto si trova nel lungo “Avvento” dell’umanità in attesa di Cristo, dei 30 anni di silenzio nascosto di Gesù, della Liturgia annua​le, dell’esperienza di ognuno. La preghiera di riflessione scava profon​damente dentro la vita, dà l’interpretazione di sé e della vita. Essa inonda il giovane di luce, di amore, di bontà; di comprensione d’un progetto e senso, di comparazione vincente con le soluzioni egocentri​che o umane o autosufficienti, coltivando in sé la vitalità superiore aperta a Dio.

* La preghiera è meditazione confidente e celebrativa di Dio e del suo Mistero rivelato in Cristo. Ricordiamo la preghiera di Maria che ha scelto la parte migliore rispetto a Marta; ripensiamo al tono meditativo del Vangelo di Giovanni, alla conversione di S. Paolo, di S. Agostino, di S. Francesco di Assisi, alla meravigliosa esperienza di S. Ignazio, di S. Camillo di Lellis.

* La preghiera mette a parte delle cose da fare. “Segrega per” le molte e diverse cose da fare con Dio e per Dio. La preghiera chiama, forma, manda in missione, prepara, (cfr. 1 Cor 15,8). “Non vi ho chia​mati servi ma amici... Vi ho confidato tutte le cose”. La preghiera ini​zia e forma alla lode di adorazione e ringraziamento, dispone alla fe​deltà del servizio e del mistero di evangelizzazione, santificazione e ri​conciliazione, comunione. Prepara alla carità secondo i doni di Dio e i bisogni degli uomini che emergono dalle informazioni nel cuore, nel​la volontà di risposta, precisando molti carismi (S. Ignazio, S. Vincen​zo, Don Bosco, S.F.S. Cabrini, D. Alberione...). 

* La preghiera sviluppa la risposta, l’adesione, il consenso. Discu​te, ma poi dichiara la disponibilità. È il “Sì” prolungato in ogni mo​mento a Dio che chiama, tradotto nei passi dell’attuazione della rispo​sta.

Nella preghiera ha luogo il discernimento attivo della volontà di Dio. Preghiera conduttrice dello Spirito; preghiera che immette nella volontà del Padre (così fu la preghiera di Gesù nel deserto, sul Tabor, nel Getsemani, la preghiera che ha accompagnato gli sviluppi della vocazione di Maria).

Quale preghiera è luogo di vocazione?

Dico subito quale preghiera non lo è, o lo è in modo non autenti​co, debole, incerto. Quella preghiera di evasione spiritualistica o inti​mistica in un Dio che abbraccia e tiene in contemplazione e dialogo senza dare niente da fare, senza mandare nessuno a nulla; la preghiera priva di volontà apostolica.

Quale preghiera lo è poco? Quella preghiera che contiene scarsa ricerca, interrogazione, invocazione umana, scarso riferimento eccle​siale, quella che non entra in profondità nel disegno storico di intelli​gente amore di Dio Creatore, Provvidente, Redentore e Salvatore; quella che ha troppi consigli da dare a Dio senza ascoltare risposte.

Quale lo è? Quella preghiera che è piena della migliore umanità giovanile; quella che si fa rappresentativa del prossimo; quella che porta innanzi a Dio la propria disponibilità giovanile, ma anche inter​rogativi, gioie, tensioni, limiti, peccati...; quella che nella Parola di Dio, nel Vangelo, nella Vita della Chiesa incontra la pienezza e la concretezza storica dell’amore operativo per gli uomini del Dio Crea​tore, Redentore, Provvidente, Salvatore... fino a innamorarsi dell’ipo​tesi di diventarne stretti collaboratori, prolungamenti nell’“oggi” (cfr. Mt 28,18ss); quella che incontra confidente un Padre che “opera sem​pre” che ha tanti, tutti figli suoi, vicini e lontani, in casa e fuori, fedeli e ribelli, sani e malati, colti e analfabeti, dotati e handicappati; quella che esprime e celebra una fedeltà filiale, amicale, nuziale; quella che contempla le molte vie dell’amore e della salvezza di Dio, di Gesù Cristo (cfr. Mt 9,37); quella che familiarizza con un Dio meritevole di uno scambio a tempo pieno, radicale, totale, permanente, sia di con​templazione e lode che di ministero e carisma ecclesiale e mondano..., con un Dio pieno di amore; quella che diventa volontà dei fini e dei mezzi (mistica e ascetica); quella che è “missionaria” perché rivolta a un Padre “missionario”, a un Figlio “missionario”, a uno Spirito “missionario”, in una Chiesa “missionaria”, attorno a un’Eucaristia “missionaria”, in comunità “missionarie”...; quella che ascolta rispo​ste, interpellanze, forti chiamate, elezioni, coinvolgimenti da parte di Dio (cfr. Mc 1,17).

Quale vocazione è fondata sulla preghiera?

Quale no? La vocazione auto-sufficiente dell’umanesimo laico; la vocazione che cerca l’autoaffermazione; quella che è fuga e difesa; quella che è privata o dipendente e realizza principalmente progetti e ruoli personali, sociali, politici, culturali, morali (motivazione inau​tentica). Questa vocazione non ha nulla in comune con la preghiera, non spinge a darle spazio.

Quale lo è poco? Quella che chiude Dio in momenti isolati solen​ni o feriali per definirsi abitualmente nell’umano, nel temporale; quel​la che nel divino sublima l’umano; quella che fida troppo nelle risorse umane e che chiede a Dio solo la benedizione e il consenso o l’aiuto quando le cose non vanno o vanno male; quella che riassorbe, centra e motiva anche l’azione apostolica nell’auto-realizzazione, ponendo la fi​ducia nell’inventiva dei talenti personali; quella che fa anche della preghiera e delle sue forme un momento di produzione ed espressione umana; quella che pone in primo piano la risposta ai bisogni degli uo​mini, il soccorso ai fratelli, la giustizia o la libertà, il progresso, la di​fesa sociale e ne cerca in Dio, nel Vangelo solo la conferma o un mo​tivo di critica o polemica denuncia contro la Chiesa o l’autorità.

Quale sì? Quella che ha posto Dio alla sorgente, e ne sente un to​tale bisogno, un totale riferimento; quella che lo convoca e invoca, lo interroga, lo ascolta a lungo, lo ubbidisce, lo loda e lo glorifica lungo tutto il cammino; quella che vive dello Spirito Santo, conosce l’origi​nalità del Vangelo e la prolunga; quella che è umile e che chiede spes​so il perdono; quella che sa di non potere e non dovere fare tutto, ma solo porsi come segno (zelante e attivo) della sicurezza che il Regno di Dio (l’amore di Dio) è in mezzo a noi; quella che vive nella comunità operante e orante della Chiesa o di qualche sua parte.

Vocazione e preghiera si compenetrano nei giovani

Seguire è scegliere e lasciare; seguire è purificarsi, donarsi tutti e sempre. Dove prendono i giovani la verità, la forza, l’amore per farlo? Dove si innamoreranno di Dio? Vocazione e missione partono da Dio, sono cose di Dio. Dove i giovani lo incontrano? Dove possono parlar​gli, sentirlo, dialogare con lui, uniformarsi a lui, riceverne i messaggi ,della missione, i contenuti, i metodi, gli stili? Dove lasciarsi consacra​re e consacrarsi? Lasciarsi amare e riamare? Dove accade e matura questo scambio, l’incontro dei due flussi? (cfr. Gv 13, 34-35). Dove e come il giovane potrà uscire dalle strettoie del piacere, del desiderio e delle paure, del calcolo e delle sufficienze umane? Il giovane che ha buona struttura “trascendente” apre la vocazione alla preghiera e con​solida e incarna la preghiera nella vocazione. Egli le vive entrambe quando dialoga con Dio ascoltando e rispondendo, adorando e suppli​cando, nella prospettiva del mistero cristiano.

La preghiera è respiro di Chiesa e di umanità; il giovane nella preghiera respira insieme allo Spirito. La coscienza si fa amore, tensio​ne al pregare e al fare, sorgente di vocazione, disponibilità alle missio​ni che la realtà fa incontrare e per le quali ci si sente idonei, senza aspettare segni eccezionali. Nulla da fare per le vocazioni quando la preghiera è solo personale o gregaria, quando è fondata su esperienze magico-taumaturgiche, sull’eruzione isterica dell’inconscio, su esigenze epidermiche ed intimistiche, sull’euforia incontrollata, sulle deleghe fi​deistiche e fondamentalistiche al Signore, senza offrirsi per dargli una mano affinché qualche cosa certamente accada per Lui, per i fratelli, per il mondo. Ai giovani serve la preghiera di intimità profonda, chia​ra, generosa, sintesi di speranza e di provocazione, partecipante gioio​sa e dolente “insieme al Signore”; la preghiera feconda di impegni che scende dal Tabor per ritrovare subito gli ossessi e la loro tragedia (cfr. Mc 9, 14-27), servizievole verso Dio, i fratelli, anche gli ultimi.

STUDI 2

Giovani  ed educazione alla preghiera

di Enzo Bianchi, priore di Bose

ENZO BIANCHI

Vorrei avvertire molto umilmente ma in modo risoluto che chiunque si accinga ad affrontare il problema religioso riguar​dante i giovani di oggi, deve avere netta coscienza della novità del clima ideologico che informa la nuova generazione.

Giovani oggi

Non è più la generazione della secolarizzazione, né quella della morte di Dio, né quella della svolta ad Oriente, ma è una generazione che cresce in un clima in cui Dio è sempre più lontano, un clima in cui rinascono gli dei e quindi un clima politeistico. Il giovane di oggi appare come un individuo che esperimenta in se stesso molti sé, ognu​no dei quali è percepito come dotato di vita propria che va e viene a suo gradimento senza alcun riguardo alla volontà centrale dell’io sin​golo. Questo non è sentito come patologico e l’identità personale sem​bra così non potersi stabilire, né la normalità può essere definita. La cultura giovanile attuale appare sempre più politeistica, non conosce più il rigoroso e decisivo “aut-aut”, ma si rivolge sempre di più all’ “en​trambi”, all’ “et-et”, all’ “e/e”: questo e quello. In questo modo il cielo e la terra si popolano di Dei che quando si manifestano nella vita sono sentiti come potenze che guidano e danno forma ai comporta​menti sociali, intellettuali, personali. Gli dei sono i nomi della plura​lità di modelli di esistenza, sono i simboli che permettono di spiegare, esprimere e celebrare i molteplici aspetti della realtà i quali altrimenti apparirebbero del tutto anarchici e sconnessi.

È certo che la nuova generazione va sempre più incontro ad una situazione di schizofrenia umana e spirituale, che i sensi finiranno per essere ammalati di senescenza e di impotenza precoci, che l’universo politeistico in cui si potranno esprimere tutte le proprie esperienze porterà ad una dissoluzione della persona. Sembra una tacita e non trionfale liberazione che avanza nella nostra società occidentale com​plessa, ma sarà nient’altro che esplosione idolatrica. Testi come Né​cessité de l’angélologie e Le paradox du monothéisme di Corbin, Il nuovo politeismo di Miller/Hillman, Il mondano di P. Mauriés e fi​nanco L’angelo necessario di M. Cacciari, sono di grande aiuto per leggere e discernere le exousie che muovono le nuove generazioni.

Educare alla preghiera fin dall’inizio

Va detto che è assolutamente necessario che i credenti educhino alla preghiera non il giovane o il ragazzo, ma che questa pedagogia sia fatta sul bambino. Genitori ed educatori non dovrebbero dimenticarlo: è il bambino che attraverso la preghiera è invitato a scoprire la sua natura dialogica, è il bambino che deve imparare a sentirsi amato da Dio, e “amato bene” da chi gli è Padre e Madre anche quando l’espe​rienza familiare può difettare su questo punto, è il bambino che deve iniziare, proprio per la sua capacità contemplativa naturale fino ai 13-14 anni, ad esercitarsi a stare davanti a Dio come a una presenza invisibile ma reale. Ma questo discorso lo diamo per scontato; e, pen​sando di più ai giovani e alla loro educazione alla fede, non si dimen​tichi la necessità del primato dell’ascolto e del silenzio.

Educare all’ascolto

Accanto ad una catechesi mistagogica e non dottrinale, accanto ad una teologia narrativa si deve insegnare ad ascoltare il Signore attra​verso la sua Parola. Un giovane cristiano deve innanzi tutto imparare l’assiduità con la Parola di Dio, ogni giorno, leggendo meditando e pregando un brano ad iniziare dai Vangeli in una lettura cursiva e com​pleta. Occorre spingere il giovane all’ascolto tenendo conto che ormai un insegnamento limitato alla preghiera di domanda significa soltanto un prolungare la pedagogia riservata all’età infantile.

Ascolto dunque della presenza di un Dio unico, di un Dio presen​te nella storia umana, di un Dio che si fa presente soprattutto attraver​so la sua Parola, la Scrittura. Una catechesi teologico-narrativa accom​pagnerà quest’ascolto e aiuterà alla comprensione della volontà di Dio circa la storia, l’umanità e il credente.

Si tratta parallelamente di imparare il silenzio: è questa un’indica​zione oggi totalmente disattesa, ma se il cristiano non impara il silen​zio non impara neppure non solo a dialogare con Dio, ma neanche a dialogare con gli uomini, con chi gli è vicino.

La parola emerge dal silenzio, dev’essere accompagnata dal silen​zio e conclusa dal silenzio. Imparare a parlare significa, come indica​no le scienze attuali, acquisire anche la dimensione del silenzio, del “non detto”, dell’ineffabile.

Questo è tanto più urgente oggi, in un tempo in cui la vita si svol​ge in una parossistica eccitazione, in un incrociarsi di parole e messag​gi, suoni e immagini che costituiscono un vero e proprio bombarda​mento che investe e stordisce i giovani. L’eccesso di parole e di suoni disarmonici ripetuti con insistenza e ossessione è tale che arriva perfi​no a danneggiare l’equilibrio psichico e in ogni caso rende sempre più difficile al giovane l’entrare in se stesso, il concentrarsi, il pensare, il fare silenzio in sé per potersi incontrare nell’autenticità con l’altro e per saperlo ascoltare: se viene a mancare il silenzio è fortemente mi​nacciato anche l’ascolto e quindi la capacità di dialogo e di relazione.

È dunque necessario educare al silenzio, insegnare a immettere il silenzio nella preghiera: se il giovane vive costantemente proiettato fuori di sé non può ascoltare il Dio che parla dentro di lui, né sentire in sé la sua presenza, né arriva a percepire il proprio corpo come Tempio del Signore, Dimora di Dio.

Educare alla risposta

Un secondo elemento dell’educazione alla preghiera dev’essere in​centrato sul tema della preghiera come ortoprassi, momento di crescita della propria consapevolezza e della propria responsabilità nei con​fronti dell’uomo e della storia. La preghiera è un’azione “politica” cioè un’azione nella storia. Non evadere dalla vita e dalla storia, non addossare a Dio le nostre responsabilità, non fare di Dio un tappabu​chi, ma davanti a lui compiere la sua volontà nella coscienza che Dio esaudisce tutte le sue promesse, le porta a compimento secondo tempi e modi che non decidiamo noi.

L’esperienza del Dio che ama per primo illumina la preghiera e l’azione nella storia, la prassi di giustizia mostrandoli come i due mo​menti inscindibili che caratterizzano la fede cristiana. Il Dio biblico si rivela nella storia, e la storia è il luogo privilegiato per cercarlo, rico​noscerlo nei fratelli e vivere la sua presenza nell’incontro con gli altri uomini. È nella propria vita, nella propria vicenda storica accanto agli uomini del suo tempo che il giovane deve imparare a discernere nella preghiera la presenza e l’azione del Dio che ama ed elegge personal​mente. Così la preghiera non può ridursi a delega a Dio di ciò che è compito dell’uomo: la preghiera biblica è “decidere con Dio”, entrare nella volontà di Dio fino a giudicare la storia e a portare gli eventi della storia e gli uomini davanti a Dio nell’intercessione.

Educare alla oblatività

Un terzo elemento dell’educazione dei giovani alla preghiera va individuato nella capacità di Amore da parte di Dio: si deve pervenire all’esperienza del Dio che è l’amante.

Il Dio cristiano è il Dio che è Amore (cfr. 1Gv 4,7), che ci ha ama​ti per primo (cfr. l Gv 4,19): Giovanni può così dire che “in questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi” (1 Gv 4,10).

Occorre dunque un’esperienza di amore passivo, un sentirsi e sa​persi amati per essere a propria volta costituiti amanti, persone capaci di amare. È solo questa esperienza fondamentale e fondante che può unificare il cuore, sanare le ferite, gli squilibri e le incapacità umane e spirituali, dare stabilità alla struttura umana e affettiva del giovane, renderlo capace di amore e impegnarlo a sua volta ad amare gli altri.

Solo così l’amore per i fratelli diviene attestazione di un amore ri​cevuto, risposta all’Amore disceso da Dio: “chiunque ama conosce Dio; chi non ama non ha conosciuto Dio” (l Gv 4,7).
Educare al “sì”

Un quarto elemento necessario è insegnare a riconoscere la Signo​ria di Dio: Dio è Signore, è il Signore e chiede obbedienza.

C’è qui l’aspetto della vocazione: stare davanti a Dio è stare da​vanti al Signore che ha chiamato alla vita e che continua a chiamare oggi nella vita e nella storia. Vivere, esistere implica e significa essere chiamati: si deve insegnare che il Dio con cui si dialoga nella preghie​ra è anzitutto il Creatore che chiama all’esistenza e che questa dun​que, lungi dall’essere un non-senso da affrontarsi con cinismo o atteg​giamenti di rifiuto e nichilismo, è un dono primario ed elementare che richiede assenso e capacità di ringraziamento.

La massificazione tipica della nostra società, la situazione diffusa di disgregazione familiare fa sì che oggi sovente i giovani si sentano gettati nella vita, nati per caso e non percepiscano l’esistenza stessa come chiamata essenziale di Dio.

Si deve quindi insegnare con forza che Dio chiama e continua a chiamare nell’oggi e attende una risposta, che le sue vie non sono le nostre, non sono quelle che noi progettiamo e sogniamo. Dio è il Si​gnore e chiede un ripudio da tutto ciò che è mondanità e idolatria chiamando ogni cristiano alla santità.

Biblicamente la scelta non è tra ateismo o Dio, ma tra idolatria, asservimento ai molti idoli o Dio: Dio infatti non è componibile in un quadro idolatrico. La scelta si impone e l’educatore la deve ben pro​spettare al giovane.

Più che mai per capire l’attuale clima delle società occidentali, occorre meditare su questo testo di Paolo: “In realtà, anche se vi sono cosiddetti Dèi sia in cielo che in terra, e infatti ci sono molti dèi e molti signori, per noi c’è un unico Dio” (1Cor 8,5-6).

STUDI 3

Giovani, preghiera personale e ricerca del progetto di vita

di Roberto Gazzaniga, animatore Centro Spiritualità Ignaziana ‘Manresa’ - Milano

ROBERTO GAZZANIGA 

La nostra società sembra essere caratterizzata da uno sviluppo per evoluzione, con mutamenti che avvengono senza progetto, con cambiamenti striscianti e quotidiani che non rispondono a un progetto e disegno esplicito. Le forti contrapposizioni e le consi​stenti alternative scompaiono, si tende a relativizzare tutto. Tutto con​vive e non è facile incontrarsi con persone che aiutano a ricercare che cosa è vero bene e cosa non lo è. C’è carenza di un progetto equilibra​to di vita. Il giovane avverte che se non si gioca sui valori dominanti (economia, meritocrazia, volontà individuale d’emergere, preoccupa​zione di sé, del proprio corpo, del tempo libero, dell’ “apparire”, ecc.) è subito sospinto alla dolorosa esperienza di marginalità. La crescita per un’identità personale è più ardua, aumenta il numero dei giovani esasperati dagli interrogativi di fondo non sempre rimandabili: chi sono, che cosa cerco?

Giovani per progettare

Se si parla di un progetto di vita in senso stretto si vedono non poche difficoltà e ostacoli nell’individuare e nel perseguire tale proget​to di vita. La società promette più di quanto possa permettere. Inoltre, per ragioni diverse, strutturalmente il giovane si trova in serie difficol​tà da un punto di vista psicologico, affettivo, emotivo: desiderio di riu​scita e spinta a riuscire, ma pure sensazione di inadeguatezza nella competitività esasperata, smarrimento di fronte a messaggi contraddi​tori. Si sommano, si coniugano sfavorevolmente molteplici elementi che la sociologia attenta al mondo giovanile recensisce e descrive. Ed è una rincorsa ad aggiornamenti continui perché il panorama è sempre cangiante, in evoluzione costante. C’è consumismo di modelli, uno scambio, un incrocio continuo di modelli (o di elementi di modelli) facilitato dall’essere questi a basso profilo.

Tutto male perciò? Forse no. Il rovescio della medaglia della si​tuazione accennata infatti è lo scatto al desiderio del permanente, del non deperibile, del vero più vero, è l’avvio ad una ricerca spesso fati​cosa di un progetto che appaghi la sete incontenibile. Evidentemente, nel contesto accennato, risentono delle difficoltà e l’immagine di Dio e l’immagine di sé. Per cui diviene un grande gesto di amore e un servi​zio esimio l’offrire un aiuto al giovane proprio nell’educazione alla preghiera.

L’aiuto a scoprire la vera immagine di Dio e di sé è un aspetto da tenere ben presente nella proposta di preghiera ai giovani. Una pre​ghiera che apra alla fiducia e alla scoperta del Dio Vivente che real​mente si interessa e si cura della vita degli uomini. Fiducia e scoperta che possono apparire così semplici ma di fatto fortemente complicate per dei giovani che si sentono feriti e devono distogliere lo sguardo da ciò che li occupa.

C’è bisogno di un cammino spirituale e di esercitazioni di pre​ghiera che portino il giovane a sperimentare situazioni nuove, imma​gini nuove e vere di Dio, che inducano a rischiare, a discernere e a la​sciarsi condurre dallo Spirito, fino al punto in cui lo Spirito stesso di​venga la bussola interiore in grado di guidare il giovane alla formazio​ne e assunzione del progetto di vita.

Quale preghiera nel cuore della ricerca?

Qui si vuole accennare al servizio specifico in ordine alla preghie​ra personale. È chiaro che deve fare da presupposto e da sostegno la preghiera comunitaria, liturgica, sacramentale. Sono realtà essenziali nella loro radice teologica e umana e sono confronto oggettivo e sti​molo vivificatore nello spezzare pericolosi soggettivismi.

Ma non ci può essere vera preghiera e non ci può essere di conse​guenza una sensata ricerca di una propria identità, di un proprio pro​getto di vita, se non si è capaci e non si è educati progressivamente a entrare nella propria “camera” e, chiusa la porta, pregare il Padre nel segreto (cfr. Mt 6,6). Per cui diventa un servizio pastorale essenziale condurre, attraverso la pedagogia della preghiera, il giovane ad una li​bertà interiore che cresca e maturi fino alla progettazione e attuazione dello stato di vita.

Questo cammino è facilitato se, attraverso livelli e gradualità sem​pre più coinvolgenti, si passa dall’annuncio del Vangelo e all’adesione personale di conversione, alla disponibilità di principio per ogni “stato di vita”. Tale disponibilità è la verifica della verità di questa adesione a spendere la propria vita dove il Signore indicherà.

Non mancherà, nella preghiera e nel confronto spirituale, di co​gliere l’intuizione e la ricerca della propria personale vocazione circa lo stato di vita nella Chiesa.

Mezzi per realizzare questo cammino nel tempo e nell’intensità sono:

* preghiera, ascolto e meditazione della Parola;

* vita sacramentale;

* partecipazione alla vita di gruppo o comunità di fede;

* impegno concreto in un servizio;

* accompagnamento o direzione spirituale per una verifica glo​bale di questo cammino in ordine al progetto di vita.

Struttura portante resta però l’esercizio quotidiano personale di preghiera per arrivare all’incontro con il Signore, al tu per tu con Co​lui che svela il suo volto e la nostra identità, la nostra vocazione. Può aiutare a questo punto qualche pagina biblica.

Un tempo poteva essere espressiva della preghiera e della disponi​bilità del soggetto l’invocazione di Samuele: “Parla, Signore, perché il suo servo ti ascolta” (1 Sam 3, lss.). Oggi sembra dica meglio e la difficoltà del discernimento e - appunto - la necessità di un incontro, cor​po a corpo, con Dio la lotta misteriosa con la Presenza da parte di Giacobbe (cfr. Gn 32,23ss.). È infatti nel conflitto con le difficoltà, è nell’urto di progetti e di modelli che si riscontra e si discerne l’azione del Signore nella nostra vita. È nel vigoroso corpo a corpo con Lui, nella lotta con Lui stesso (la preghiera è vissuta ed è chiamata così ad es. in Rm 15,30 e Col 4,12) che ci sarà data la sua benedizione, cioè il nostro nome nuovo, la nostra vocazione. E ci sarà concesso di vive​re il cuore della preghiera che Gesù ci ha insegnato: “sia fatta la tua volontà” (Mt 6,10).

Un metodo, un tempo, un luogo

È necessario aiutare il giovane a trovar un metodo, un tempo e un luogo per la preghiera, tenendo conto del temperamento, ritmo, storia e capacità di ciascuno. Al giovane che ha attese di vita e che nel dia​logo spirituale può percepirle, esprimerle e precisarle meglio - a parti​re dal livello di preghiera in cui si trova - è opportuno proporre eser​cizi di preghiera appropriati alla sua situazione. Vale a dire esercizi di preghiera destinati a far sentire al giovane che progredisce da sé nella via dello Spirito e che gradualmente nello Spirito sviluppa il gusto per le cose di Dio.

Come dire che si deve evitare il rischio di rispondere nozionistica​mente con informazioni generiche, esortazioni, giudizi, soluzioni già pronte, iniziare invece con una forma e un modo che tenga conto e della Parola di Dio e della realtà concreta di “questo” giovane.

Alla domanda di preghiera rispondere con una proposta precisa e appropriata alla situazione del giovane, accompagnata dai mezzi per la sua attuazione e per il suo esercizio. Pertanto: proposta dell’eserci​zio spirituale; attuazione dell’esercizio; rilettura dell’esercizio spiritua​le fatto.

È pedagogicamente rilevante il rendersi conto di quali effetti l’e​sercizio abbia prodotto, che cosa avvenga nel corso della preghiera per quanto è esprimibile, sapendo che la “risposta” viene dal Signore che lascia risuonare dentro la sua Parola.

Questo modo di procedere normalmente dà gusto e gioia e sfocia nel desiderio rinnovato di procedere. Da qui segue la richiesta di ulte​riori esercizi e risposte adeguate.

Il giovane non tarderà a conoscere il vero desiderio che lo anima, a prendere coscienza delle sue resistenze e a chiamarle per nome, a ri​spondere con generosità al Signore della vita.

La proposta costituisce un punto di riferimento e un aggancio per uscire dalla confusione e dall’indistinto spirituale. La proposta seguita dalla riuscita dell’esercizio spirituale fa sentire al giovane che qualcosa può cambiare nella sua vita, che può essere vivo nella sua relazione con Dio, che può pregare e non solo quando la preghiera “va bene”.

Progettarsi nella sequela

Pregando il giovane cresce nel desiderio di seguire Gesù, di assu​mere la semplicità e la povertà aprendosi gradualmente al desiderio di conoscere e fare la volontà di Dio anche in mezzo a timori, problemi, insuccessi. Inoltre la preghiera favorisce l’incontro con la persona di Gesù sulla via del rischio, stimolando alla crescita nella disponibilità a modificare e a lasciare ambienti comodi, rassicuranti, a rivedere le proprie posizioni, convinzioni, a rischiare in un servizio disinteressato nella collaborazione con altri.

La crescita nell’apprezzamento e nell’esercizio della povertà evan​gelica (uso del denaro, tempo ecc.) e la scoperta di un nuovo compor​tamento nella libertà di fronte agli idoli, porta alla constatazione che un progetto di vita cristiana è vivibile, è possibile, è meglio.

Nei giovani non mancano elementi positivi tipici di oggi: senso della gratuità, sensibilità e attenzione ai deboli, ai poveri, agli impro​duttivi; senso del possibile qui e adesso; la speranza che per l’uomo qualcosa è sempre possibile nel rispetto della vita e della natura; una certa disponibilità a lasciare tutto per ricominciare, per lasciarsi rifare anche partendo da qualcosa che richiede rottura e separazione.

La proposta di preghiera e di impegno cristiano unite ad esperien​ze di silenzio e dialogo, di servizio e gratuità, di ricerca e ascolto e di confronto nella carità, consentono al giovane di riconoscere i segni del passaggio di Dio nella sua vita e questi diventeranno un punto di rife​rimento nel suo itinerario di vita.

L’incontro con Dio nella preghiera e il servizio alle persone, fa crescere il giovane nel desiderio di vita e lo provoca a una reazione che può diventare una passione per Gesù Signore della vita.

La ricerca del progetto di vita è un po’ come il frutto maturo del​la preghiera che si fa dedizione a Dio e al mondo, il luogo dove si sen​te che l’auto-promozione è la sua volontà di bene per me.

STUDI 4

Scuola di preghiera e vocazioni

di Luis Gonzàles S. J., docente di spiritualità a Madrid

LUIS GONZÀLES

Mi propongo di indicare in parte la tipologia di alcune scuole di preghiera, ponendole in relazione con le vocazioni, per ri​cavare le caratteristiche che dovrebbero avere tutte le scuole di preghiera in vista del problema vocazionale.

Tipologia delle scuole di preghiera

Se ne possono stabilire diversi tipi secondo alcune loro principali caratteristiche:

Rispetto alle periodicità: vi sono scuole che si frequentano duran​te alcuni giorni continui, in ritiro o durante la stessa vita ordinaria, mentre ve ne sono altre che funzionano durante un anno o vari anni con un ritmo settimanale, mensile, ecc.

In relazione ai metodi impiegati: vi sono scuole di carattere preva​lentemente teorico e didattico e scuole di carattere esperienziale; altre polarizzate a qualche metodo o scuola di spiritualità o di carattere più universale e eclettico; altre indirizzate ad una determinata categoria di persone più o meno inserite in una famiglia religiosa o in un movi​mento; oppure sono di carattere più universale aperte ad ogni catego​ria di persone.

In relazione ad un problema determinato come quello della vocazione consacrata o finalizzate ad incrementare il numero dei membri di un dato movimento. Riferendoci a questo tipo di scuole possiamo distinguere:

* Gruppi di preghiera senza speciale riferimento al problema vo​cazionale. Probabilmente sarà il caso più frequente come quelle dei gruppi carismatici, del vangelo, ecc. Crediamo, senza dubbio, che qua​lunque gruppo di preghiera per la sua stessa natura costituisce un am​biente privilegiato per suscitare vocazioni. Prima perché le persone in​teressate ai gruppi di preghiera sono tali che testimoniano la loro pre​ferenza per Dio, e ciò costituisce, già per sé, un elemento importante per accettare la chiamata di Dio che sta alla base di qualsiasi vocazio​ne autentica. In secondo luogo perché ogni preghiera suppone un pro​cesso di ascolto silenzioso e attento alla voce di Dio e prepara ad una risposta spontanea, libera e responsabile alla chiamata.

Questa attitudine essenziale in chiunque prega dispone, com’è ov​vio, alla maturazione di una vocazione.

Senza dubbio dobbiamo tener presente che questa disposizione che dovrebbe essere comune a qualunque scuola di preghiera può pur​troppo essere neutralizzata nei riguardi del processo vocazionale, quando prematuramente si dà per risolto questo problema o quando si tenta di manipolare il cammino della preghiera per farlo sfociare in un’attitudine più o meno cosciente in favore di un proposito prestabi​lito, come potrebbe essere una decisione unilaterale, anche se apostoli​ca, di carattere politico o sociale.

* Gruppi di preghiera con riferimento vocazionale. Ci sembra na​turale che qualunque scuola di preghiera si proponga di aiutare cia​scuno a dare una risposta ai suoi problemi personali. In questo senso mi sembra normale che qualunque gruppo di preghiera tenga presente due cose:

1. Includere nei temi di preghiera alcuni temi vocazionali. Come meditare la Parola di Dio senza fare allusione al problema vocaziona​le? Infatti tanto l’Antico che il Nuovo Testamento hanno posto sempre in rilievo questo problema quando hanno trattato della vocazione dei Patriarchi, dei Profeti e degli Apostoli.

2. Soprattutto una scuola di preghiera deve insegnare a coltivare le disposizioni necessarie per ascoltare e ricevere la Parola di Dio: per accoglierla, per rimanere in essa e per realizzarla. Questo atteggiamen​to orante è la migliore preparazione per accettare la vocazione quando si sia sentita nel proprio cuore. Queste sono le due ragioni fondamentali per cui, a nostro parere, ogni genuina scuola di preghiera adotta nella propria pedagogia impli​citamente il problema della vocazione dei suoi membri, per fedeltà alla Parola e per fedeltà all’atteggiamento genuino della preghiera.

* Scuole di preghiera con un fine specificamente vocazionale. Non si tratta di manipolare quelli che spontaneamente vengono a questi gruppi di preghiera, ma piuttosto di prestare un servizio specifico a quelli che cercano una soluzione al proprio problema vocazionale e sperano di trovare in un ambiente di preghiera una strada più sicura verso la soluzione.

Un gruppo di tale natura che sia aperto a tutti i tipi di vocazione o diretto specialmente ad illuminare circa una determinata vocazione o Istituto dovrà tener presente tre cose:

1. Si deve insegnare a pregare in generale, ma si deve insistere so​prattutto in un doppio processo della preghiera: di ascolto e risposta alla Parola di Dio; di discernimento di questa stessa Parola, cioè del significato che ha per me questa Parola di Dio oggi, nella mia situa​zione e degli effetti che essa causa in me (consolazioni e perplessità).

2. Potrà essere utile, in secondo luogo, quando si tratta di gruppi specifici orientati a discernere una vocazione particolare, insistere in quei metodi di preghiera più familiari ad una determinata vocazione contemplativa, apostolica, missionaria. Ci potrà aiutare ad esaminare le risonanze che un particolare modo di pregare suscita in ciascuno.

3. Si deve evitare ad ogni costo di manipolare il gruppo in modo che le persone siano impedite a scoprire la propria vocazione per altro cammino e perdano di vista l’imprevedibile e il meraviglioso dei piani di Dio: infatti uno può andar cercando una vocazione contemplativa e scoprire una vocazione missionaria; o cercare una vocazione sacerdotale e imbattersi in una vocazione politica.

Elementi essenziali di una scuola di preghiera aperta al problema vocazionale

Già abbiamo indicato alcune esigenze di un qualsiasi tipo di grup​po che si interessi in qualche modo al problema delle vocazioni. Ora intendiamo insistere specialmente su tre esigenze:

* Insegnare la preghiera come risposta. La preghiera cristiana, che in fondo ci proponiamo di insegnare, suppone sempre una chia​mata ed una risposta. Infatti il dialogo della preghiera esige prima l’a​scolto di una Parola che ci è stata diretta personalmente. Ed allora prima di insegnare a parlare bisogna insegnare ad ascoltare. Ma non basta ascoltare: devo discernere che cosa la Parola di Dio significa oggi e qui per me. Poi devo imparare a rispondere con sincerità, con re​sponsabilità ed efficacia. Una risposta che coinvolge la vita non va for​zata, bisogna lasciarsi attrarre soavemente dall’amore. Questo significa in fondo imparare a pregare.

* Superare l’intimismo. C’è un proverbio spagnolo che dice: “Ogni arboscello ha il suo verme”. Ebbene la preghiera ha il suo ri​schio: il pericolo di cadere in un intimismo sterile per il gusto di una malintesa intimità con Dio o con i membri del gruppo e dimenticare le pene e le gioie dei nostri fratelli specialmente dei più poveri.

Certamente la preghiera suppone un movimento che ci conduce all’intimità di noi stessi per scoprire Dio “intimior intimo meo” e Dio tra i nostri fratelli con i quali siamo uniti in suo nome (cfr. Mt 18,20).

Perciò questa attrazione verso l’intimità deve completarsi, anche per le persone chiamate alla vita contemplativa, con un altro movi​mento di dilatazione e di solidarietà con la Chiesa e con il mondo.

Di qui deve nascere un ritmo salutare di vita di preghiera e un clima propizio per una vocazione religiosa o sacerdotale.

Per questo una preghiera “sana” non è contenuta in tempi di pre​ghiera in ritiro o in gruppo ma si estende ad integrare tutta la vita.

Bisogna insegnare a portare la vita nella preghiera e la preghiera nella vita.

* La preghiera e gli altri. Una scuola di preghiera dovrà tenere conto anche di un’altra dimensione: la preghiera non è solo un impe​gno personale, ma anche comunitario. Ciò risulta evidente quando si tratta della preghiera liturgica che è essenzialmente comunitaria ed ec​clesiale. Ma la nostra preghiera anche se personale viene fatta nella Chiesa e pertanto in comunione con i nostri fratelli che lavorano e soffrono nel mondo ed anche con “gli angeli e i santi”, che ci assisto​no dal Cielo. Ciò significa che quando preghiamo possiamo beneficia​re della compagnia attuale dei nostri fratelli: di qui il significato dei gruppi di preghiera. Infatti qui posso sperimentare il sostegno e l’e​sempio di quelli con cui prego e posso arricchire la mia esperienza con l’esperienza di preghiera anche vocazionale dei miei compagni di preghiera.

La mia preghiera con gli altri può anche avere un altro significa​to: può inserirsi nella tradizione della Chiesa o di una famiglia religio​sa. Il mio modo di pregare può aiutarmi a riconoscermi nella espe​rienza orante di una famiglia religiosa. S. Benedetto, S. Teresa, S. Francesco, S. Ignazio.

Un gruppo di preghiera soprattutto se vocazionale potrebbe offrire inoltre l’opportunità di un contatto personale con un “maestro”, con un direttore e consigliere spirituale per i problemi di preghiera e di vocazione. In ogni caso potrebbe avvenire un incontro personale con una persona esperta, nell’ambiente proprio di un gruppo di preghiera.

ORIENTAMENTI 1

Chi può educare i giovani alla preghiera

di Franco Mosconi, animatore ‘Eremo di Camaldoli’

FRANCO MOSCONI

La preghiera è l’esperienza più ricca dell’uomo; una ricchezza che difficilmente si lascia racchiudere in formule.

E tuttavia, come tutte le grandi esperienze, ha bisogno di una “iniziazione”. Bisogna per questo andare alla scuola di qual​cuno che si è immerso nella pre​ghiera “come il pesce nell’acqua” e perciò in grado di introdurti nell’area del divino: incontro al Signore. Il resto poi l’impari con l’esperienza.

Chi può iniziare

Nella tradizione spirituale cristiana quando si vuol descrive​re la figura di un “Padre nella fe​de” e io aggiungerei anche la fi​gura di chi ha il dono di saper “iniziare alla preghiera”, si cita un antico “loghion monastico” che suona così: “dà il tuo sangue e riceverai lo Spirito”.

Chi è chiamato ad iniziare alla preghiera è visto come una “ikone” dello Spirito Santo in cui la libertà si è fatta carne. È per que​sto che egli può essere padre di libertà nello Spirito ed insegnare agli altri. Il “martirion” è indi​spensabile alla nascita del Padre nello Spirito. La Chiesa nasce dal costato di Cristo crocifisso. È in​dispensabile rifarsi a questa im​magine primordiale della fede cri​stiana per porre nella giusta pro​spettiva ogni considerazione su qualsiasi tipo di paternità nella Chiesa.

“Dirigere o manifestare”?

Alla chiusura del Concilio Ecumenico Vaticano II, un teologo or​todosso (Meyendorff) si chiedeva: “si può veramente affermare che la Chiesa romana è sempre nel ​giusto nella sua tradizionale ​preoccupazione di ‘dirigere’ la società umana, di trovare soluzioni per tutti i problemi umani, di guidare, di nutrire, di consigliare, ​di regolare, di condurre, invece di ‘manifestare’ ?”.
È un interrogativo, ma anche una accusa abbastanza dura. Mentre la Chiesa Romana sembra più preoccupata di ‘dirigere’ ​la società umana, la Chiesa Ortodossa sa di dover solo ‘manifestare’ qualcosa o qualcuno alla società stessa e ai singoli.


Abbozzo di profilo 

Chi inizia alla preghiera, dando per scontato quanto si è scritto sopra, dovrà fuggire da atteggiamenti istrionici, dal momento che desidera non già “tenere in pugno” l’altro, bensì accompagnarlo, ponendosi nell’incontro che dà la mano, quale indice di un senso indipendente da entrambi. Sarà una persona tanto più autentica, non recitante “ruoli”, quanto più farà emergere nell’altro la sua inalienabile coscienza di figlio che dialoga col Padre comune. Tutto questo si traduce, nella relazione con l’altro, nella capacità di comunicare la propria esperienza in un modo tale da rimandare a qualcosa fuori di sé (può condurre alla rivelazione dell’altro…). Pertanto uscirà di scena perché l’altro possa maturare il suo proprio evento di coscienza.

Fare l’educatore richiede continue modifiche di se stesso, arrivando anche ad un ribaltamento dell’immagine codificata; detto con una formula, potrebbe passare da “maestro” a “servo”, cioè da “magister” a “minister”! In effetti, l’educatore, se è vero che è più cosciente dell’altro, tuttavia si preoccupa di generare una relazione mutua di stima. Così, il piano di partenza, che è sempre di relativa asimmetria come in ogni rapporto precosti​tuito, si trasforma in dialogo sem​pre più alla pari. Addirittura la logica si capovolge come in ogni vera relazione in cui l’uno si pone a servizio del bisogno emergente dell’altro.


Tale esperienza “generatrice” dà il tono dell’autorità, o meglio della autorevolezza dell’educato​re. Infatti è così attento alla cre​scita dell’altro da confermargli i passi del suo cammino.

Autorità può divenir sinoni​mo di “passaggio di consegne” in quanto l’educatore, non arrogan​dosi il merito di un immaginario potere magico, consegna l’altro al suo proprio dialogo responsabile con la vita, con il mondo, con ogni altro (e quindi anche con l’ Altro...).


Infine l’educatore, mentre si adegua al passo dell’al​tro, lo stimola a progredire secondo le potenzialità recettive già manifestate. Ciò per non vanifica​re la legge costante dell’apprendi​mento. In ogni caso l’educatore è attento ascoltatore della novità che l’altro contiene in sé e la fa fermentare. L’altro, alla fine, dovrebbe formarsi un proprio mon​do, con un proprio linguaggio ir​ripetibile, non “copia” di quello dell’educatore, per quanto neces​saria sia l’opera comune di filtro e selezione.

Il vero Maestro

Al tempo di Gesù c’erano al​cuni movimenti religiosi come i Farisei, gli Esseni, i Battisti; forse avevano il loro libro di preghiera.

Gli unici che non avevano un libro di preghiera erano i di​scepoli di Gesù; da qui la loro ri​chiesta: dacci un libro per pregare come anche Giovanni l’ha fatto per i suoi discepoli. Ma Gesù non si lascia catturare da questa ri​chiesta, che risponde a un biso​gno di sicurezza. Avere con il li​bro, delle parole da dire a Dio è crearsi l’illusione di saper prega​re. Tentazione antica, eppur sem​pre attuale. L’aspetto nuovo che Gesù intende proporre è un altro: nasce dalla sua stessa esperienza, del tutto personale. Per Lui la preghiera è, prima di tutto, un rapporto col Padre, non un pro​tocollo.

Dunque non cosa chiedere a Dio, ma stare davanti e legati a Lui con tutta la vita. La preghie​ra cristiana non è un sapere che si possa imparare ad acquisire. Colui che sa pregare è lo Spirito ed è in questo senso che egli è l’unico “maestro di preghiera”.

Dio attraverso lo Spirito pla​sma il profondo di un uomo, gli crea la sete di un incontro, di una comunione, di un ritorno sulla traiettoria di Cristo. Solo lo Spiri​to è la mediazione che rende pos​sibile il legame effettivo di comu​nione e l’intreccio di reciprocità fra Dio e l’uomo. Egli è l’Amore, il fuoco, il vento della reciprocità divina. Colui che permette l’acco​glienza e l’ascolto della Parola. Lo Spirito purifica le nostre ricer​che; dimora silenziosamente nel nostro cuore, portandoci la pace del Cristo risorto. Egli è la pre​senza di Dio in noi.

Egli è la preghiera “spiritua​le”, il vero respiro della vita. Il progresso del nostro cammino spirituale finirà non appena scompare questo dono, proprio come la vita del corpo finisce non appena cessa il respiro naturale.

Condizione per essere intro​dotti nella preghiera è educarsi alla docile passività nei confronti dello Spirito, per lasciare che il suo aiuto agisca in noi. Non si tratta di un atteggiamento rinun​ciatario, al contrario invece ci viene chiesto il coraggio di accet​tare un dialogo aperto e disponi​bile all’imprevedibile azione dello Spirito, senza proteste e senza presunzioni.

In definitiva è sempre secon​dario quello che si chiede, rispet​to alla relazione che si vive con Dio. Gesù infatti non fu esaudito per le domande che presentò, ma per l’atteggiamento di profondo rispetto con cui accompagnò la sua preghiera. Ciò che diventa primario è il modo di andare a Dio e l’atteggiamento con cui vi​viamo la nostra relazione con Lui. Gesù ci insegnò a viverla con. profondo rispetto, senza mai dare a Dio date di scadenza per l’esaudimento, ma invece lasciare interamente a Lui modi e tempi per risponderci.

Conclusione

Mi pare che sia necessario ri​tornare a queste fonti genuine, se vogliamo ritrovare la strada mae​stra della preghiera cristiana. Essa, rimane un lungo cammino alla scuola pedagogica dello Spi​rito che modella in noi il sentire di Gesù verso il Padre. Chi è chiamato, per dono, ad iniziare altri ad una vita di preghiera, ol​tre che vivere e sperimentare ogni giorno questa consapevolezza, do​vrà saperla trasmette sull’onda di quel medesimo Spirito, dal quale si sente continuamente ammae​strato e convertito.

ORIENTAMENTI 2

Contenuti e metodologie della scuola di preghiera

di Ottaviano Menato, parroco del ‘S. Cuore’ a Romano d’Ezzelino

OTTAVIANO MENATO

Ritengo necessaria una pre​cisazione che è, poi, una premessa. 

Una Scuola di Preghiera na​sce e sopravvive se c’è una reale richiesta di utenza. Se poi questa richiesta proviene dal settore gio​vani, allora non solo la sopravvi​venza ma soprattutto la efficienza e serietà ne guadagnano. I giovani vivono, oggi (come del resto tutti noi), in un mondo realista, in un secolo tutto volto all’esperienza personale. Vogliono provare. È tragico qualche volta; ma è anche ciò che spiega in gran parte il movimento attuale verso la pre​ghiera. Stanno riscoprendo la pre​ghiera in una dimensione nuova e originale. Per questo cercano ed accolgono volentieri proposte di questo tipo quando s’accorgono che c’è un grande rispetto per la preghiera. Avvertono che non si va alla preghiera in un atteggia​mento di ricerca tumultuosa, né su un piano puramente intellet​tuale, né sentimentale, ma con tutta la loro personalità per ritro​vare una dimensione che percepi​scono come essenziale e per loro e per la preghiera stessa, cioè quella dell’ascolto della Parola di Dio e del silenzio interiore.

I contenuti e la metodologia nascono da questa scoperta di es​senzialità della preghiera. E sono i giovani stessi a proporli come esigenza di fondo per un cammi​no serio di ricerca di Dio. Ci chiedono di aiutarli: chiedono scuole di preghiera, disponibilità nostra, stimolazioni, esempi, se​rietà di impostazione e di condu​zione della scuola stessa.

Un’esperienza di questo tipo non si improvvisa, né ci si accontenta del “pressappoco”. La parabola del Vangelo non parla, forse, della Casa da costruirsi sulla roccia e non sulla sabbia? E la Preghiera non è, forse, la Casa sulla roccia?... Una casa che, una volta costruita, non crollerà più.

Se parliamo di contenuti e di metodologia intendiamo asserire precisamente che essi fanno parte integrante della struttura essen​ziale di questa “Casa sulla roc​cia” che è la Preghiera.

Contenuti di una Scuola di Preghiera

Scaletta di temi presentati, in fasi successive, tra loro collegati.

*  Note introduttive all’espe​rienza di deserto.
Che cosa è il deserto: i tempi di deserto, brevi o lunghi che sia​no, sono essenzialmente per ap​profondire la nostra vita di pre​ghiera. Fare deserto significa im​parare che quel tempo porta con sé: il segno dell’aridità interiore; il distacco per tutti i sensi (vista, udito); il segno della povertà, del​l’austerità, dell’estrema semplicità, della totale impotenza dell’uo​mo. Fare deserto significa scopri​re la propria debolezza; è fare qualche cosa dì diverso; è un ten​tativo di camminare da soli verso l’incontro con il Signore. Il deser​to diventa un cammino verso Dio, l’Assoluto. Quando la nostra povertà si incontra con la ric​chezza di Dio nel deserto, ci sen​tiamo creature che adorano - che ringraziano - che intercedono per sé e per i fratelli, come coloro che nel deserto ci hanno precedu​to: Mosé, Cristo.

* In cammino verso l’Oreb

È la tematica successiva al “Deserto”: “Siediti ai bordi del silenzio, Dio ti parlerà” (Tagore).

Desiderio della maggior parte dei frequentanti la Scuola è di poter fare esperienza vera di pre​ghiera e poter salire davvero il monte Oreb, la montagna di Dio. Ogni uomo ha un “sentiero suo” stabilito da Dio. È importante che ciascuno trovi il proprio sen​tiero verso l’Oreb.

Non si tratta dì trovare meto​di, spiegazioni speculative o indi​cazioni terapeutiche, ma piutto​sto di sottolineare ciò che si deve sapere e ciò che si deve fare quando si desidera pregare. Un cammino a tappe.

· Prima tappa: l’ascolto
“Shemà, Israel!” la parola ebraica “shemà” è un rito per il popolo eletto: indica il rapporto dell’uomo con Dio. Per noi è un cammino ascetico. Vengono pre​sentate tutte le citazioni bibliche riguardanti l’Ascolto, suddivise in sei serie distinte. Ogni orante le analizza, le fa sue, le interioriz​za. Capirà che ogni uomo è “pagina di storia sacra”, è “Parola di Dio”.

· Seconda tappa: l’habitat dell’Ascolto è il Silenzio.

Per imparare a parlare biso​gna imparare a tacere. Tacere da​vanti a Dio è fare i primi passi verso di Lui. La Preghiera - Si​lenzio è un’igiene mentale che avvia il pensiero, poi il cuore, poi la volontà.

Il Silenzio è il primo passo per maturare in noi la Preghiera - Ascolto.

Il Silenzio è presente ad ogni pagina della Bibbia: esso precede la Parola, l’accompagna e la se​gue. Quale silenzio? Non il silen​zio per il vuoto: ma un silenzio pieno di Dio: un silenzio per amare - un silenzio per donare - un silenzio per dialogare con Dio e con noi.

* I Salmi per pregare, oggi.
Una preghiera ebraica dice: “È cosa temeraria celebrare le Lodi del Signore”. Le parole del​l’uomo sono inadeguate e incapa​ci a lodare e invocare Dio come si conviene, perciò Dio stesso ci ha rivelato come dobbiamo rivol​gerci a Lui. Ecco il Libro dei Sal​mi, “Il Libro di Preghiera”.

I Salmi sono soprattutto Pa​rola di Dio scritta al pari di tutto il resto della Bibbia. Il nostro pregare con i Salmi non è più le​gato al nostro io, non è un prega​re soggettivo, ma è un Pregare che ha nella Parola di Dio un contenuto ed un motivo preciso. Pregare con i Salmi è un dire a Dio le Parole di Dio. Mensilmen​te viene proposto un Salmo con il relativo messaggio.

Salmo 22 (Tu sei con me; Dio cammina con me; mi prece​de; mi guida).

Salmo 102 (Dio è Amore, niente altro che Amore; tutto amore).

Salmo 50 (Più grande è il senso di Dio, più forte è il senso del peccato; perdonaci, Dio ci ri​crea; l’uomo ha fame di perdono).

Salmo 25 (Non rigettare, o Dio, il grido di questa povera anima).

Salmo 63 (Solo Tu il mio Dio!; la sete di Dio; un amore in esclusiva).

Salmo 138 (Tu mi conosci fino in fondo; stupende sono le Tue opere).

Salmo 8 (Dio si è incarnato nei palpiti della nostra esistenza; pregare è toccare l’Assoluto di Dio).

* Preghiera - Profezia
Una tematica, questa, di grande accoglienza, soprattutto da parte dei giovani. È tempo di Profezia. Tempo di lotta, tempo di speranza, tempo di Dio.

Il profondo desiderio di Dio evidenzia una crescente nostalgia di Preghiera per dare un senso alla vita di ogni giorno. Preghiera - Profezia! Mai come oggi c’è bi​sogno di profezia: mai come oggi i nostri ambienti di scuola, di la​voro, di apostolato hanno bisogno di profeti. Si presentano alcuni Profeti e il loro messaggio per noi.

Gesù: il Profeta Orante. Il cammino di Preghiera e di vita di Gesù.

Geremia: il Profeta della Speranza.

Isaia: il Profeta della Luce. 

Osea: il Profeta dell’Amore. 

Mosè: il Profeta della Re​sponsabilità.

Ezechiele: il Profeta della Ri​conciliazione.

Elia: il Profeta dell’Ascolto. 

Maria: il Profeta del SÌ.

La struttura della Scuola di Preghiera

Il momento importante è “l’accoglienza”. Una tappa sia mensile, quindicinale o settima​nale richiede sempre una accura​ta preparazione con tempi lunghi. Il Programma con orario e tema​tica precisa viene inviato per tempo alle rispettive comunità, gruppi, singoli. La fedeltà e all’o​rario e alla tematica è della mas​sima importanza ed incidenza sui partecipanti.

Dalle ore 8 sino alle 8,30: il momento di accogliere e frater​nizzare. Spetta al Sacerdote che guida l’esperienza e all’équipe di collaboratori creare il momento della gioia dell’incontro.

Segue il momento della Pre​ghiera - Lode “insieme”. Un pre​gare adagio, interiorizzato, ac​compagnato da canti - preghiera e da brevi spazi di silenzio. Il tut​to per creare il clima giusto del​l’Ascolto, clima interiore ed este​riore.

Segue l’Annuncio della Paro​la su un tema precedentemente preparato.

Dopo l’Annuncio un’ora di silenzio per la riflessione e la contemplazione.

Ogni partecipante alla Scuola di Preghiera trova accanto al suo sgabello una Bibbia, lo Schema del tema proposto, un piccolo Breviario della Liturgia delle Ore. Una illuminazione soffusa e po​vera di luce (quel tanto che serva per leggere) aiuterà l’orante al de​serto interiore: soltanto l’Ostenso​rio viene illuminato. Lì si posano occhi, mente e cuore.

Alle 10,30 la Celebrazione Eucaristica nell’ambito della Co​munità Parrocchiale (la nostra Scuola di Preghiera fa parte di una esperienza di Parrocchia che si è fatta promotrice ed animatri​ce a vasto raggio di questa espe​rienza). La S. Messa viene anima​ta (letture, canti) dal Gruppo Li​turgico giovanile: la scelta dei Canti, Preghiera dei Fedeli, Offer​torio è in funzione del tema pro​posto. Diventa un momento pre​zioso di ricchezza interiore e per i partecipanti e per l’intera Co​munità Parrocchiale.

Segue un po’ di refezione: le Religiose del posto offrono un po’ dì ristoro nei loro ambienti. Non è un momento dispersivo, ma un momento per stare assieme e co​municare le prime esperienze. 

Si ritorna per il 2° Annuncio della Parola: 15 minuti. Segue il silenzio riflessione - ascolto - de​serto. Si arriva alle 12. Sponta​neamente inizia la comunicazio​ne dell’esperienza attraverso pre​ghiere spontanee, riflessioni per​sonali, inviti al canto, implora​zioni, per finire (verso le 13) con una preghiera corale - canto fina​le - commiato.

La Benedizione Eucaristica e un fraterno “arrivederci” chiude questa prima parte. La maggio​ranza degli intervenuti “mangia al sacco” per riprendere (dopo un’ora e mezza) la preghiera - deserto che spesso si protrae sino alla sera. Nel pomeriggio l’inter​vento del Sacerdote - guida è solo su richiesta o del gruppo o del singolo.
ORIENTAMENTI 3

La scuola di preghiera vocazionale

di Maria Roversi, delle Dorotee di Cemmo

MARIA ROVERSI

La scuola di preghiera è ne​cessariamente “luogo voca​zionale”. È solo dall’incon​tro autentico con Dio che ogni uomo scopre la sua vera identità e quindi il suo posto nel cosmo, nella storia, nella Chiesa, nel cuore di Dio. “Ci hai fatti per te, Signore, ed inquieto è il nostro cuore finché non riposa in te”. (S. Agostino).

La vita è una vocazione; vi​vere è rispondere all’attesa di Dio su di noi, al suo progetto. Ri​spondere “sì” all’invito che ci è rivolto non una volta sola ma continuamente.

La vera identità dell’uomo non è raggiunta una volta per sempre ma è progressiva, dinami​ca, nella contemplazione del con​tinuo intervento di Dio nella sto​ria, nella propria storia, fino alla assunzione degli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù (cfr. Fil 2,5). Solo così la vita ha un sen​so, un sapore, un colore, una gio​ia.

Se questo è vero per ogni di​scepolo del Signore in cammino “fino alla piena statura di Cristo” (Ef 4,13), e quindi in perenne “scuola di preghiera”, lo è parti​colarmente per i giovani.

La scuola di preghiera voca​zionale, per i giovani, soggetti “naturali” di vocazione, oltre che essere una esperienza specifica per la loro età, per il primo orientamento, è anche una espe​rienza di “introduzione” all’itine​rario vocazionale che è la vita.

Pregare vuol dire “fare veri​tà” sulla propria esistenza, di​sporsi in umiltà davanti a Dio per ridare alla vita la sua giusta dimensione, per ricondurla al suo senso ultimo.

Il giovane che si interroga sulla sua vita, nella preghiera rac​coglie i suoi giorni, i suoi sogni, le sue paure, le sue speranze; sa che è davanti ad un Interlocutore, avverte il senso di una Presenza permanente. Anche se è lungo, difficoltoso e arido, l’itinerario della preghiera conduce sempre ad un incontro d’amore con Co​lui che ci è donato di “amare pur senza averlo visto” (1 Pt 1,8) per opera dello Spirito Santo, ricevu​to nel Battesimo.

Le “scuole di preghiera” per i giovani che frequento e che mi è dato di animare da una decina di anni, circa, sono in continuità con i fondamenti comuni della vita cristiana, proprio per evitare una ulteriore frammentarietà di esperienze a cui il giovane è già tanto sottoposto dalla cultura odierna, anzi per esserne espe​rienza unificante e di discerni​mento.

Obiettivo primo della scuola è quello di “favorire” l’incontro personale con il Signore della vita e la gioia di questo incontro.

Ne scaturisce, poi, inevitabil​mente la domanda: “Chi sono io davanti a Te e tu chi sei eterno Iddio?”. Essendo fatti per la co​munione l’incontro genera identi​tà, senso della vita, gusto della vita, pienezza dell’ “essere”.

Quando si scopre la gioia dello “stare” con il Signore nasce anche la domanda della missione: “Signore, cosa vuoi che io fac​cia?”.

Colui che impara ad ascolta​re la Parola di Dio e a metterla in pratica, nell’unità di vita, a poco a poco sente nascere nel suo cuo​re una grande disponibilità per il Regno di Dio.

L’esperienza della scuola di preghiera (incontri serali quindi​cinali o mensili, pomeriggi o giornate mensili, settimane di de​serto estive) si fonda su dei piloni che costituiscono la pedagogia dell’incontro: il silenzio; l’ascolto prolungato della Parola di Dio (i temi sono vari); il deserto e l’ado​razione eucaristica; la risposta (personale e comunitaria) nella preghiera e nella lode; l’impegno nella vita.

Il silenzio

Condizione indispensabile per incontrare Dio e ritrovare se stessi in Lui.

“Fermarsi”... nel silenzio, la​sciare tutto per un certo tempo, prendere le distanze dal groviglio degli impegni e dalle ansie quoti​diane. Fare il deserto attorno e dentro se stessi.

Nel tempo iniziale di ogni incontro “rovesciare il bicchiere del proprio cuore” davanti al Si​gnore, come diceva un vecchio maestro di preghiera, per buttare in Lui gli intrighi delle passioni, affidargli i problemi, abbandona​re a lui i propri pregiudizi, i pun​ti fermi e ogni ansia del cuore.

È un silenzio non facile, ma liberatore e costruttore. Un silen​zio che fa paura, come il deserto ad Elia (cfr. 1 Re 19), ma insieme tanto desiderato per ritrovare se stessi nella pace. L’aridità e la so​litudine che talvolta si sentono dentro, come per Elia in quel ter​ribile giorno nel deserto, sono la purificazione dell’egoismo, della nostra pretesa di salvarci da soli. Dare spazio a Dio! Lasciare che ci raggiunga con i suoi angeli, i suoi messaggeri di pace: i fratelli, le creature, un’icona, qualsiasi cosa che ci parli di Lui e ci aiuti ad incontrarlo. Aprire il cuore e lasciare che il Signore ci tocchi, ci tocchi nel profondo come l’an​gelo toccò Elia.

L’ascolto

Spetta a Dio la prima parola: nell’incontro l’uomo deve prima ascoltare per lasciarsi ricreare continuamente... poi risponderà.

Come “in principio” fu la Parola che dal caos chiamò alla vita le creature così è solo ascol​tando questa stessa Parola che l’uomo si lascia fare, si lascia pla​smare, ordinare nel suo caos inte​riore. E Parola di vita che esige un ascolto attento che coinvolge tutta la persona, perché la possa progressivamente restituire alla sua “vocazione” originaria. Qui... ogni giovane trova la sua identità e il suo ruolo.

Per questa trasformazione in​teriore l’ascolto della Parola deve essere tranquillo, prolungato nel tempo, nei giorni che si susse​guono. L’esperienza dell’incontro con il Dio-parola crea piano pia​no il gusto della Parola fino ad essere educazione alla “Lectio di​vina” quotidiana. È l’esperienza dell’incontro interpersonale con il Verbo fatto carne che fa “ardere il cuore, mentre ci parla lungo il cammino” (Le 24) e che prepara a riconoscerlo nell’Eucaristia.

Il deserto e l’adorazione

La Parola ascoltata ci ricrea, scende nel profondo di noi stessi, ci desta e rimette in moto tutte le potenzialità del vivente.

È il tempo del silenzio abita​to da Dio, non più solo del silen​zio di liberazione ma di comu​nione.

È il tempo della meditazione per la comprensione più piena del testo biblico. Ci si confronta con la Parola, si legge la propria storia personale dentro alla gran​de storia della salvezza.

È il tempo in cui ci si spec​chia nella Parola, la si assapora a piccoli sorsi, come ad una sorgen​te, la si rumina nel proprio cuore, come ci insegnano i Padri del de​serto.

La meditazione delle Scrittu​re ci porta a riconoscere una Pre​senza nel Pane spezzato, a con​templarvi un dono d’amore infi​nito che ci nutre, ci avvolge, ci riempie di una gioia sconfinata per la dolcezza che ci sa infonde​re.

“Mi hai toccato, Signore... ti ho gustato ed ora ho fame e sete di te... ardo dal desiderio della tua pace” (S. Agostino).

Lo Spirito Santo può fare il dono della contemplazione per ciò che il Signore è. Restare a lungo sotto lo sguardo di Cristo che attraverso i secoli ci raggiun​ge uno per uno. È il sole che dà luce e calore alla nostra vita, che scioglie ogni nostra durezza.

Quando si è assaporata la presenza e la compagnia di Cristo allora è possibile il confronto con la “verità” della propria esisten​za, senza ripiegamenti, senza paure perché il fuoco che arde nel cuore rende possibile il la​sciarsi potare per portare più frutto (cfr. Gv 15,2).

La risposta nella preghiera

La risposta personale e co​munitaria può sfociare nella lode, nel ringraziamento, nella doman​da di perdono, di aiuto, di inter​cessione.

Ciascuno prega per sé, per tutti gli altri; allarga gli orizzonti e prega per la Chiesa, per il mon​do intero, per le situazioni sociali emergenti che si conoscono, lette nella Parola ascoltata.

La preghiera del Padre no​stro raccoglie ogni preghiera, an​che quelle inespresse, unisce tutti nella preghiera di Gesù al Padre.

Impegno per la vita

Si parte con un impegno concreto nella vita per il tempo che separa all’incontro successi​vo. Se la preghiera è entrata nella vita, se l’“incontro” col Signore della vita è avvenuto, la vita deve trasformarsi in preghiera.

Nasce il bisogno di “dire” che si è incontrato il Signore, con la testimonianza, in famiglia, a scuola, sul lavoro, ecc. Nasce l’e​sigenza di una vita sacramentale fedele, per “rimanere” nell’Incon​tro ed essere per gli altri traspa​renza, riconciliazione, comunio​ne. Nasce il bisogno di una guida spirituale a cui chiedere di camminare insieme, per essere media​zione delle esigenze più profonde che il Signore chiede. Nasce spontanea la domanda della mis​sione: “Signore cosa vuoi che io faccia?”.

Nella scuola di preghiera molti altri elementi come i canti, i gesti, qualche “segno” legato al tema dell’incontro, la dimensione fraterna, ecc. sono come le arcate che legano i piloni degli elementi fondamentali, che costruiscono il ponte per  “far camminare la vi​ta”. 

ORIENTAMENTI 4

Sussidi per l’educazione alla preghiera

di Umberto Marcato, Segretario Ufficio Nazionale Vocazioni CISM

UMBERTO MARCATO

Gli operatori pastorali a di​retto contatto con i giova​ni e con le varie categorie del Popolo di Dio, sono sempre molto interessati ai “sussidi”.

Nel nostro campo specifico, quello dell’animazione della pre​ghiera con una speciale connota​zione vocazionale, l’area è fortu​natamente affollatissima: bisogne​rà rivolgere la propria attenzione piuttosto alla qualità che alla quantità dei sussidi disponibili.

Un quadro schematico

Pubblicazioni a stampa: sono quelle più tradizionali, le più usate, probabilmente ancora le più utili, data la loro capillare diffusione. Libretti di preghiere, di canti religiosi, libri di medita​zione in cui la fantasia degli au​tori ha mescolato nei modi più vari gli ingredienti considerati più efficaci (e questo deve essere det​to con ammirazione!), fino ai più impegnativi metodi per l’orazione mentale; guide per giornate e pe​riodi di ritiro, esercizi spirituali, campi-scuola di animazione spiri​tuale e vocazionale... Il numero di tali pubblicazioni è così eleva​to che sarebbe inopportuno se​gnalarne alcune.

Sussidi audio: ne fanno parte le audiocassette parlate (cfr. ad esempio LDC 67007/67019), di​schi e musicassette di canti reli​giosi per l’animazione della pre​ghiera. La produzione recente in questo campo è enorme, segno che molti avvertono l’urgenza e l’efficacia di questi sussidi. E non è difficile convincersene osservan​do la parte che hanno i canti reli​giosi in tutte le celebrazioni di preghiera. Non credo di fare una ingiustizia segnalando i canti di Piera Cori, che nei recenti Semi​nari del CNV hanno dato la mi​sura di come dei canti eseguiti in spirito e clima di preghiera possa​no dare effettivamente emozioni e stimoli di contemplazione (cfr. mu​sicassette di Piera Cori, ed. Pao​line). Meritano qui uno speciale ricordo i numerosi cantautori, talvolta giovanissimi, che espri​mono il loro senso di Dio e il bi​sogno della preghiera nel canto.

Sussidi visivi: ce li suggeri​scono i decoratori di cattedrali e conventi di ogni tempo. Quante pitture suscitano sentimenti di preghiera e rivelano una viva esperienza di preghiera: basta ri​cordare il Beato Angelico! Su questa linea sono stati prodotti in serie ottimi quadri catechistici, utili per introdurre e animare la preghiera, soprattutto dei piccoli. Ho presenti i quadri della serie La Rochette, editi in Italia dalla LDC, e varie serie di quadri bi​blici. Un bel quadro religioso può essere un valido spunto per ini​ziare un tempo di preghiera.

Diverse serie di diapositive sono guidate dalla stessa intuizio​ne.

Sussidi audiovisivi: sono de​cisamente i più vistosi, dato che uniscono in una sintesi che può essere affascinante, immagine, musica e parola. Ma proprio per la loro ricchezza, sono i più peri​colosi: l’animatore non sperimen​tato rischia di rimanere sul piano più superficiale, puramente sensi​bile, e di. non realizzare il senso e la ragione del grande impegno che richiede l’uso di questi mezzi. Basti notare quanto tempo e quante persone vengono utilizza​ti, per scopi ben meno elevati, dalla produzione cinematografica. Però le buone possibilità ci sono, come ci sono films che sono veri messaggi di annuncio e di anima​zione spirituale. Ricordiamo an​zitutto i montaggi sonorizzati di diapositive: vedi la serie “Pre​ghiera e liberazione” (C 61/70) della LDC; della stessa editrice i montaggi “A pregare si impara” e “Taizé: lotta e contemplazione” (Ca 3/4), “I giorni dello Spirito” (Cr 1/4), fino ai recenti Hc 37/42 di Diagroup ‘86. Poi sono da ri​cordare filmati e videocassette: tra i tentativi più recenti è da se​gnalare Videorogate 2 che ha per tema “Vocazioni: bisogno di pre​ghiera”.

Quando sono utili?

Vorrei ripensare un momen​to l’esperienza di preghiera di Gesù, che rimane sempre il no​stro fondamentale punto di riferi​mento. Quando Gesù ha voluto fare una esperienza forte di pre​ghiera, si è ritirato nel deserto, lontano dagli uomini, dagli impe​gni di ogni giorno e anche dal normale ritmo della preghiera. Perché? Perché un’esperienza forte, decisiva, esige un clima favo​revole, fatto di silenzio, di lunga preparazione e progressione, di comunione assolutamente privile​giata con Dio. Per Gesù il deserto era l’ambiente migliore: nessun uomo e nessuna cosa di questo mondo potevano realmente aiu​tarlo, perché tutti erano tanto al di sotto di lui. Non così certo possiamo dire di tutti noi, soprat​tutto di tutti i giovani. Il clima favorevole alla preghiera pochi se lo possono costruire da soli: ab​biamo bisogno invece di maestri, di testimoni, di luoghi e temi adatti. È qui che appare l’oppor​tunità di un valido sussidio, che comunque difficilmente è davve​ro efficace se non è sostenuto e proposto da un “testimone” coe​rente. Invece un animatore con​vinto, impegnato, che sa di dover essere umile e devoto mediatore della grazia divina, utilizzando un messaggio adeguato e prepa​rando il clima necessario, può of​frire un’esperienza forse decisiva di incontro con Dio. Tutti sap​piamo quanto importanti siano le case di ritiri ed esercizi spirituali, come anche certe esperienze di campi-scuola ben preparati, per segnare l’orientamento della vita dei giovani. E dunque i sussidi sono utili quando sono davvero usati come sussidi, cioè come strumenti di annuncio e di testi​monianze. Inutili sono invece quando, più o meno cosciente​mente, rimangono “soli”. Gesù non ha soltanto fatto l’esperienza del deserto: frequentava regolarmente e fedelmente il tempio e le sinagoghe, secondo le norme ebraiche, probabilmente anche di più delle norme e delle tradizio​ni. Nel tempio e nelle sinagoghe erano in uso una coreografia e una metodologia di esperienza re​ligiosa che Gesù non ha rifiutato né condannato, mentre ha lancia​to i suoi duri strali contro la ipo​crisia di chi doveva animare tale vita religiosa e la usava invece a suo vantaggio nel senso peggiore. Anche per noi una metodologia e una coreografia per l’esperienza religiosa sono certamente una in​troduzione, un aiuto, purché ap​paia la nostra convinta e fedele coerenza di testimoni. Questa tra​luce da tutto il nostro impegno di animatori: la parola, gli sguardi, i gesti, la preparazione, il modo di comunicare... Questa testimo​nianza è decisiva per l’efficacia del sussidio, come di ogni azione pastorale.

Gesù ci invita a “pregare sempre”, con una iperbole molto efficace se ben compresa. A que​sta preghiera continua siamo te​nuti tutti, noi animatori come ogni giovane, come ogni cristia​no. Ma è certo che i momenti forti, quello del deserto e quelli periodici del tempio e della sina​goga, per noi ora quelli indicati dall’anno liturgico, sono l’alimen​to privilegiato di questa perenne comunione con Dio. I sussidi de​vono servire i “momenti forti”, devono renderli possibili non solo a qualcuno, ma a tutto il Popolo di Dio.

Suggerimenti

Al termine dell’esperienza del deserto, Gesù ci mostra nel confronto con Satana il frutto della sua preghiera: è imbevuto della Parola di Dio. Con questa scaccia il tentatore e vince la ten​tazione. Gesù ci rivela così il contenuto della sua esperienza di preghiera: la Parola di Dio illu​strata con tutte le arti e i mezzi che Dio ci ha messo nelle mani. È un’arte quella della Parola, e Gesù ne è stato maestro. È un arte quella del canto, e Gesù l’ha usata come tutti gli Ebrei, nei luoghi e nelle feste religiose. È un arte quella degli audiovisivi, che Gesù adombra magnificamente con il suo parlare fiorito e simbo​lico. Gli audiovisivi non sono un’invenzione del diavolo, ma doni di Dio: questo non esclude che chi li usa debba essere ben attento a non fare il gioco del diavolo, contentandosi della bella forma e dimenticando il messag​gio con tutte le sue esigenze. La Parola di Dio deve essere il cuore di tutti i nostri sussidi. Ma questa Parola ha preso tante forme nella vita della Chiesa: si è incarnata nei Santi, nei loro messaggi e nei loro gesti; si incarna oggi nelle esperienze spirituali approvate dalla Chiesa (vedi tante esperien​ze di gruppi, movimenti, associa​zioni ecclesiali). I nostri sussidi saranno molto vivi e credibili se riportano queste esperienze attua​li di preghiera e di scelta radicale di Cristo.

È bene sottolineare che di tutti i gruppi, movimenti, asso​ciazioni impegnati nella preghiera e nella ricerca delle più alte espe​rienze spirituali, gli Istituti reli​giosi operanti nella Chiesa sono i più sicuri: hanno di solito Fonda​tori canonizzati, una lunga espe​rienza spirituale e apostolica, un controllo attento e forse secolare da parte della Chiesa di Dio. No​nostante la polvere dei secoli, queste sono realtà da proporre a tutti e sempre. I sussidi trovano qui una miniera inesauribile, che ha tutto il diritto di essere critica e selettiva...

Naturalmente bisogna adat​tarsi alle diverse età, alla diversa preparazione, non trascurando una opportuna varietà di stimola​zioni... In tre anni di vita pubbli​ca Gesù ha mostrato tanta fanta​sia, e gli Apostoli pieni di Spirito Santo sono apparsi molto origina​li a quelli che li vedevano e ascoltavano...

ESPERIENZE 1

Un vescovo educa alla preghiera ed al discernimento vocazionale

di Angelo Cella, Vescovo di Frosinone - Veroli - Ferentino

ANGELO CELLA

Confesso che mi è difficile parlare di una esperienza, che non ha nulla di singolare e che altri realizzano certamente con più competenza di me.

C’è stata sempre in me una profonda convinzione: la preghie​ra e l’incontro con la persona di Gesù sono la via più adatta per suscitare nei giovani chiaro inte​resse al problema di una possibile chiamata alla consacrazione, al sacerdozio.

Da cinque anni pastore di due diocesi del Lazio (Veroli-​Frosinone e Ferentino) ho conti​nuato una attività che si era già sviluppata negli anni di apostola​to in seno alla comunità palermi​tana.

Come inizio c’è stato l’invito ai giovani di scuola superiore in​dicati da alcuni parroci o cono​sciuti in qualche circostanza an​che casuale. Si è stabilito di tro​varci insieme periodicamente (ogni tre settimane) intorno all’al​tare della cappella nella mia resi​denza.

Il primo momento è costitui​to dalla recita dei vespri (o delle lodi), a cui fa seguito una rifles​sione sulla vita di Gesù, cercando nel Vangelo i diversi aspetti della sua straordinaria personalità (di​vinità - umanità - uomo per gli altri - la Sua preghiera - il Suo sacrificio - le Sue virtù - i suoi rapporti con il Padre e con lo Spirito Santo, ecc.) o facendo og​getto di studio di una pagina del Vangelo.

Dopo una mezz’ora di mia meditazione si sosta per qualche minuto in silenzio. Fioriscono poi le riflessioni personali, vero arric​chimento per tutto il gruppo e in​coraggiamento a conoscere Cristo per vivere in Lui. Ricordo che, un giorno, mi avvicinò uno che forse era presente per la prima volta e, ammirato di ciò che aveva ascol​tato dagli altri, mi disse: “Non credevo che ci fossero giovani così!”.

L’incontro si conclude con alcune invocazioni spontanee o con altre già preparate, sempre attinenti al tema trattato.

I giovani hanno spesso gra​dito una o l’altra preghiera del Quoist.

Esso si esaurisce nello spazio di un’ora e mezzo, ma tre volte l’anno (vacanze di Natale, di Pa​squa e fine dell’anno scolastico) si prolunga per tutta una mattina con un programma più ricco, dove c’è sempre del tempo in cui ciascuno riflette e scrive in un fo​glio ciò che ha meditato.

Ma questo non è tutto. Il momento più importante per l’e​ducazione alla preghiera e al di​scernimento vocazionale è un al​tro: il contatto personale di ogni giovane con me nella direzione spirituale, a scadenza normal​mente mensile.

Mentre nella riunione comu​nitaria vengono indicate le grandi linee della spiritualità che deriva​no dalla conoscenza di Gesù e del Suo Vangelo, a tu per tu con il singolo il discorso si personalizza e la stessa proposta vocazionale trova opportuna espressione quando mi accorgo che il mo​mento è propizio. Accertata poi l’esistenza del problema o l’atten​zione ad esso, il giovane viene guidato a considerarlo come fatto rilevante per trarne le conclusioni a tempo opportuno. Ed è ancora in questi contatti personali che si tratta con frequenza (quasi sem​pre!) il tema della preghiera. In​sieme concordiamo le tappe suc​cessive di un impegno che non è solo di crescita quantitativa. Ho ben presente la norma che non a tutti si può chiedere tutto e subi​to: la legge della gradualità vale per ogni aspetto del cammino spirituale e, quindi, anche per la preghiera.

Dato il tema che mi è stato chiesto di trattare non parlerò d’altro, ma è logico che in un cammino spirituale, nella imita​zione di Cristo, i giovani vengono continuamente stimolati a vivere per gli altri e a donarsi anche con specifici impegni di apostolato.

Mi si chiederà: e i frutti vo​cazionali? Per grazia di Dio sono confortanti. Diversi giovani sono ormai sacerdoti (esperienza pre​cedente) o avviati al sacerdozio, e più di uno ha scelto la vita reli​giosa.

Ma debbo concludere con una importante informazione, che spiega tutto: per questa opera vo​cazionale pregano con insistenza tre monasteri di clausura delle mie Diocesi. 

ESPERIENZE 2

Una comunità religiosa che anima la scuola di preghiera

di Sandro Gazzola, Missionari Scalabriniani di Bassano del Grappa

SANDRO GAZZOLA

Nella laboriosa e, direi, tra​vagliata, riflessione che ha ac​compagnato la nostra comunità religiosa in questi ultimi anni cir​ca la chiarificazione della propria identità, legata, questa, ad uno sforzo di fedeltà al proprio cari​sma e al mandato all’interno del​la Chiesa, sono emerse alcune istanze che hanno favorito il ma​turare, sul piano operativo, di al​cune scelte ed iniziative.

La natura stessa della nostra consacrazione religiosa ci chiede​va di essere “segno “ della scelta in favore del Regno. L’essere “di Cristo” doveva calarsi in un modo più autentico nella realtà quotidiana con uno stile di vita che trovasse la propria ragion d’essere nel “rimanere nel” Si​gnore.

Come una famiglia ritrova il suo essere attorno a quei motivi e a quegli ideali che l’hanno costi​tuita tale, così la nostra comunità religiosa ha ritrovato se stessa nello sforzo di una preghiera “vi​tale” in Cristo.

Accanto a tutto ciò, il cari​sma, trasmessoci dal nostro Fon​datore Mons. Scalabrini, “Padre dei Migranti”, ci ha interpellato in modo inequivocabile perché la nostra comunità fosse davvero ca​pace di accoglienza e di condivi​sione nei confronti di quei fratelli che il Signore avrebbe messo sul nostro cammino.

Un’altra istanza emergeva, poi, da una nostra presenza, or​mai pluridecennale, nel contesto della Chiesa locale, con un servi​zio specifico, qual’è l’animazione e l’accompagnamento vocaziona​le, legato alla struttura del nostro Seminario minore. Anche qui ci siamo chiesti come qualificare e come rendere maggiormente incisiva tale presenza, perché davvero avesse da essere un reale servizio di animazione vocazionale per la nostra Chiesa locale.

La risposta più adeguata a tutti questi interrogativi è sem​brata essere e si è concretizzata nel proporre un itinerario di pre​ghiera vocazionale a tutti quei giovani che sono in fase di ricerca o di maturazione del proprio pro​getto di vita.

L’esperienza

In collaborazione con l’inca​ricato della pastorale vocazionale vicariale e alcune religiose di due Istituti, l’iniziativa s’è sviluppata in un cammino che si è protratto per sei mesi, con una scadenza mensile, dove, per mezza giorna​ta (domenica mattina) i giovani che vi hanno partecipato (circa 150) hanno potuto trovare uno stimolo ed un aiuto per riflettere, pregare e celebrare quelle realtà che di volta in volta venivano pro​poste.

Ad un primo incontro, che voleva offrire delle indicazioni sulla realtà stessa della preghiera, sono seguiti gli altri cinque, por​tando avanti un itinerario specifi​catamente vocazionale. Concreta​mente ecco le tematiche proposte.

1. A pregare si impara 

“Signore, insegnaci a prega​re” - Preghiera e progetto di vita

2. Pregare è ascoltare

La verità su di me nasce dal​l’ascolto della Parola – Ascolto della Parola e progetto di vita

3. Pregare è incontrare

      Il progetto di vita nasce e si sviluppa nell’incontro con un “tu” - Quale incontro con Dio?

4. Pregare è accogliere

      Pregare è accogliere il pro​getto di Dio - Progetto di vita e disponibilità

5. Pregare è seguire

     “Vieni e seguimi”: dall’in​contro alla sequela - Un progetto di crescita-cammino

6. Pregare è donare

      “Ecco, manda me”: una ri​sposta d’amore - Progetto di vita e dono di sé

Modalità dell’esperienza

L’accoglienza dei giovani ve​niva effettuata attraverso il canto. Una volta che tutti i partecipanti avevano preso posto e si era crea​to un clima di silenzio, c’era il saluto, cui seguiva la presentazio​ne del tema attraverso una serie di diapositive appositamente stu​diale e preparate. Tutto questo occupava uno spazio di circa mezz’ora di tempo.

Dopo una breve pausa di ri​flessione, c’era l’intronizzazione e la proclamazione della Parola di Dio attinente al tema. Subito dopo seguiva una “meditazione” che veniva affidata ad una perso​na, sacerdote o laico, che era “si​gnificativa” in relazione al tema proposto. Qualche volta, proprio per questo motivo, abbiamo sosti​tuito tale momento con delle te​stimonianze di vita.

Veniva poi il momento del​l’interiorizzazione personale at​traverso il silenzio e l’adorazione del Signore. Durante questo tem​po (circa 50 minuti) veniva offerta la possibilità di avvicinare i sa​cerdoti, che erano disponibili per il colloquio personale e per il Sa​cramento della Riconciliazione.

L’incontro si concludeva at​torno all’altare del Signore con la celebrazione dell’Eucaristia, che diveniva così la “celebrazione” di vita di tutto l’incontro della mat​tinata.

Una riflessione

Cosa dire di questa prima esperienza? Anzitutto ci siamo accorti che davvero è stato il Si​gnore che ha lavorato dentro il cuore di tutte le persone che vi hanno aderito, a cominciare da noi animatori.

Il tentare, poi, di leggere o di interpretare il fenomeno di tanti giovani che hanno seguito l’itine​rario di preghiera ci coglie impre​parati, ma indubbiamente di una cosa potremmo essere certi: l’in​contro con il Signore, operando la verità su se stessi, risponde all’e​sigenza profonda di dare un sen​so positivo alla propria vita.

Di qui è emerso “natural​mente” anche il discorso vocazio​nale specifico.

Non è possibile, per chi si la​scia interpellare sul significato profondo della vita, eludere la proposta di Cristo: “Vieni e se​guimi”.

Infatti a questa esperienza è seguito un campo-scuola vocazio​nale dove già qualche giovane ha maturato un serio cammino di ri​cerca sul proprio progetto di vita.

Questa è la conferma più chiara che è la preghiera stessa, è l’incontro con Cristo, ciò che fa maturare, discernere e alimentare un’autentica esperienza vocazio​nale. 
ESPERIENZE 3

Una scuola di preghiera zonale: rilettura critica e prospettive

di Pier Davide Guenzi, per il CDV di Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Un appuntamento ormai consueto per la diocesi di Novara è la scuola di preghiera che con i suoi incontri mensili “segna il passo” di varie iniziative nei gruppi giovanili parrocchiali.

La scuola di preghiera (=sdp) ha già una sua storia, un cammi​no di sviluppo iniziato nell’anno 1980 e proseguito nella continuità attorno ad alcuni temi e valori fondamentali e nella varietà di aspetti specifici della preghiera.

Volendo tracciare un iter progressivo dei contenuti di volta in volta proposti dobbiamo soffer​marci in primo luogo all’edizione 80/81 della sdp che, grazie al contributo di due “maestri” di preghiera: Enzo Bianchi e Boni​facio Baroffio, ha portato alla luce le “pietre miliari” della preghiera cristiana: la Parola di Dio, i Sal​mi, il Silenzio, l’Eucaristia.

Negli anni passati sono stati presentati, in sintonia con i pro​grammi dei vescovi e con le esi​genze dei giovani stessi, i temi dell’Anno liturgico, dei Salmi (let​ti nella prospettiva cristiana quali voci di Cristo e della Chiesa), del​l’Eucaristia (centro della comuni​tà cristiana e della missione), del​la Riconciliazione (criterio di ve​rità nella preghiera).

L’articolazione di quest’ultima edizione della sdp puntava con decisione sullo stretto binomio, inscindibile nella prospettiva cri​stiana, di preghiera e vita. La preghiera non si colloca ai margi​ni della vita, ma è alla radice del​l’esistenza, nel suo profondo. Essa dà unità a tutti i frammenti che sono le esperienze quotidiane rapportandole a Colui che è il Si​gnore della Vita e che sa dare senso pieno ad ogni esistenza.
Inoltre la preghiera è l’anima segreta di ogni servizio ministe​riale teso a divenire sempre più visibilmente fedele a Dio e fedele all’uomo.

Ecco dunque il nostro cam​mino di sdp. Dopo un incontro iniziale che riprendeva il signifi​cato del pregare da cristiani al di là delle “mode” più o meno in auge, abbiamo cercato di porci in sintonia con i tempi dell’anno li​turgico mettendoli in relazione con le diverse situazioni della vita feriale proponendo la seguente articolazione:

 in Avvento: “Prega​re la speranza”

 nel tempo di Na​tale: “Pregare la pace”

 all’inizio della Quaresima: “Pregare la vi​ta” 

(l’impegno, cioè, della conver​sione continua per entrare nella vita vera) 

alla fine della Quaresi​ma: “Pregare il dolore, alla luce del Cristo, uomo dei dolori esperto nel patire”

 nel tempo di Pasqua: “Pregare la gioia”

 a Pentecoste: “Pregare il servizio” 

(per vivere pienamente la missio​ne).

Al termine dell’esperienza di quest’anno in sede di revisione si è lavorato su di una duplice pista: una riflessione all’interno dell’é​quipe responsabile della sdp circa il significato, lo scopo, le costanti e il metodo di questo cammino e un ascolto delle impressioni dei giovani direttamente coinvolti tra​mite un questionario distribuito al termine dell’ultimo incontro.

Le indicazioni che seguono vogliono essere un’esauriente sin​tesi delle due piste di revisione che può ritornare utile per chi è chiamato all’animazione di espe​rienze di preghiera all’interno dei gruppi giovanili.

Osservazioni generali

I centri propositivi

Si è passati da una scuola centralizzata - a Novara presso il seminario - nell’edizione 1980/81, ai due centri di Novara e Verba​nia fino alle attuali quattro sedi decentrate con l’aggiunta di Aro​na e di Omegna (Crusinallo). Tale decentramento si è reso ne​cessario vista la particolare strut​tura geografica della diocesi di Novara che rende difficoltosi i collegamenti della periferia con il centro. Resta aperta la possibilità di impiantare la sdp in altri cen​tri della diocesi visto anche il buon esito numerico dell’iniziati​va (250 giovani a Novara, un cen​tinaio ad Arona ed altrettanti a Verbania e a Crusinallo).

Il significato vocazionale

Va precisato il significato vo​cazionale che questa esperienza riveste. Infatti pregare è porsi con verità di fronte a Dio, quel Dio che ha stretto in Cristo un patto di alleanza e che ci chiede lo sfor​zo di una continua conversione per uniformare tutte le componenti del nostro essere al progetto individuale che Egli ha con ciascuno, progetto che richiede in noi la prontezza di risposta ed una disponibilità radicale. La preghiera allora diventa un mo​mento singolare per mettersi in ascolto della volontà di Dio che si rivela nella “brezza leggera” del​la sua Parola e per ritornare, forti dell’esperienza di Dio, con più impegno alla missione quotidia​na.

Inoltre la sdp ha affrontato a più riprese ed in modo esplicito i contenuti vocazionali: negli in​contri di gennaio (che da sei anni nella nostra diocesi viene celebra​to come mese vocazionale), negli incontri preparati dai seminaristi della comunità di teologia ed an​che attraverso la proposta di alcu​ne testimonianze di vita partico​larmente affascinanti dal punto di vista di un cammino vocazionale.

Lo scopo della sdp

Lo scopo fondamentale che si è prefissato la sdp è quello di “insegnare a pregare”. Si tratta però non di un insegnamento intellet​tuale, ma fortemente esistenziale per guidare progressivamente i giovani a percepire la preghiera quale elemento insostituibile nella vita cristiana anzi quale “pilastro fondamentale” per un’esistenza chiamata a produrre i “frutti del​lo Spirito”.

In questo senso la sdp ha fat​to suo l’assioma degli antichi maestri di spirito: “A pregare si impara pregando”.

Le costanti

Ecco allora le costanti che hanno caratterizzato ciascuna edizione e quest’ultima in parti​colare: la Parola di Dio ascoltata ed interiorizzata; la meditazione, proposta per aiutare l’attualizza​zione della Parola; la preghiera corale (cantata - attraverso l’uti​lizzo di ritornelli ripetitivi, cano​ni, salmodie - e proclamata spontaneamente) che sottolineava di volta in volta le quattro dimen​sioni fondamentali della preghie​ra cristiana: il ringraziamento, la domanda, l’intercessione e la ri​chiesta di perdono. Un aiuto ad una preghiera più intensa è venu​to dall’utilizzo di opportune posi​zioni corporee volte ad unificare il contenuto della preghiera con tut​to l’essere personale (che è spirito e corpo insieme).

Tra gli altri elementi fonda​mentali ricordiamo ancora il si​lenzio e l’adorazione con l’esposi​zione eucaristica (che ha contras​segnato l’esperienza di quest’an​no). La costante che ha qualifica​to però la presente edizione è sta​ta il “rimando alla vita” come abbiamo già descritto nell’intro​duzione.

Il metodo

Il metodo scelto per la propo​sta univa insieme un momento “didattico” introduttivo centrato sul senso e le forme del pregare cristiano ed un momento “espe​rienziale” (preparato per quanto concerne l’edizione di Novara da un gruppo di seminaristi e da al​cuni gruppi giovanili parrocchiali) centrato sul tema della serata e strutturato in modo analogo: Pa​rola di Dio, breve riflessione-​testimonianza, invocazione allo Spirito Santo, esposizione del​l’Eucaristia e preghiera silenziosa personale (aiutata dalla proposta di alcuni salmi da pregare indivi​dualmente e dal canto corale di alcuni ritornelli ripetitivi), “riso​nanza” e preghiera spontanea, Padre Nostro e conclusione.

Il sussidio presentava una serie di testi utili non solo per l’incontro di sdp, ma anche per la preghiera a casa nei gruppi e a livello personale.

I risultati del questionario

Ci soffermeremo ora sulla ri​cezione dei contenuti e dei metodi analizzando le risposte più signi​ficative emerse dall’analisi dei circa 320 questionari pervenuti al CDV dopo la conclusione della sdp.

Il questionario prevedeva tre domande sulle difficoltà e gli ele​menti positivi riscontrati nella sdp. Sono così ripartiti: 160 sulla sdp di Novara, 52 su quella di Arona, 49 su quella di Verbania e 62 su quella di Crusinallo (Ome​gna).

È interessante distinguere i giovani per fasce di età: il 13% di età compresa tra i 14 ed i 17 anni; il 35% di giovani tra i 18/20 anni; il 27% tra i 21/25 anni; il 18% tra i 26/30 ed il 5% di età superiore ai 30 anni. Il 10% non ha fornito l’età. 12/3 dei parteci​panti sono di sesso femminile.

Circa la struttura ed il cam​mino della sdp c’è una sostanzia​le adesione a tutti gli elementi che la caratterizzavano e che so​pra abbiamo esposto. In modo particolare ciò che ha colpito i giovani è stato il valore-segno dello “stare insieme” e del prega​re insieme (80%). Si tratta a no​stro avviso di un dato ambiguo che assume sì una valenza positi​va, l’esigenza di creare comunio​ne, il “sentire” di esser in tanti a fare una esperienza diversa e per certi aspetti lontana dalla menta​lità di tanti loro coetanei; ma pure un aspetto di limite: il fare della preghiera una dimensione feriale e personale e non solo oc​casionale.

Questa problematicità emer​ge chiaramente nella prima do​manda posta dal questionario sulle difficoltà riscontrate.

Il primo nodo problematico è proprio la continuazione del cam​mino quotidiano di preghiera (circa il 35% ha esplicitamente ammesso questo mentre il 45% afferma di avvertirlo). 
Particolarmente interessante è risultato il clima generale in cui si sono svolti gli incontri di sdp: il raccoglimento, il silenzio (che - forse inaspettatamente - non ha costituito problema per il 65% de​gli intervistati) l’ascolto, l’interio​rizzazione ed il dialogo con Dio, tutti indizi di una ricerca esplicita di fare deserto attorno a sé per ri​comporsi ed interrogarsi con chiarezza sulla propria vita.

Un po’ lasciati in disparte (oltre il 51%) gli interventi sui temi proposti, messi in secondo piano rispetto all’esperienza della preghiera. Non ha costituito diffi​coltà - anzi è stata gradita - l’a​dorazione eucaristica che que​st’anno è stata particolarmente evidenziata.

Il secondo grosso nodo pro​blematico risulta sulla personaliz​zazione della preghiera, anche at​traverso la formulazione di pre​ghiere spontanee (la “risonanza”), avvertita come difficoltà dal 70% dei giovani.

Globalmente si può dire che gli incontri di sdp sono risultati momenti di particolare intensità (speriamo non solo emotiva), del​le esperienze molto positive e qualitativamente buone che ora necessitano di tradursi in cammi​ni, individuali e di gruppo, per far sì che la preghiera permei e sia permeata con più incisività dalla vita.

Le prospettive

I giovani stessi hanno formu​lato alcuni suggerimenti per una prossima edizione di sdp. Spul​ciando tra le proposte ne è venuto fuori un quadro ricco ed articola​to di cui offriamo alcuni elementi.

Si è auspicata la concentra​zione nel tempo degli incontri (solitamente si svolgono dalla 21 alla 22,30) e l’ascolto di alcuni specialisti del problema preghie​ra. Si avverte ancora la necessità di creare un clima di maggior raccoglimento e concentrazione prima e dopo la preghiera.

In prospettiva si tratterà di puntare gli sforzi su di una pro​posta che sia insieme unitaria ed elastica che tenga conto dei diffe​renti contesti delle quattro sedi di sdp.

Le linee di tendenza per l’e​dizione ‘87 sono essenzialmente due: una maggior attenzione alla preghiera liturgica che è modello del pregare cristiano con un cam​mino particolarmente centrato sulla dinamica della celebrazione eucaristica.

Secondariamente si tratterà, alla luce anche del recente piano pastorale CEI, di focalizzare me​glio il rapporto tra sdp e missio​ne, nella testimonianza del servi​zio e nell’annuncio di ciò che è stato contemplato ed esperimen​tato nella preghiera.

ESPERIENZE 4

Una scuola di preghiera animata dal CDV

di Sergio Natoli, per il CDV di Palermo

SERGIO NATOLI

Nel Settembre 1984 a conclu​sione di una sessione di riflessio​ne fatta in seno alla CISM- USMI della Regione Sicilia, diversi ope​ratori di pastorale giovanile ab​biamo pensato di mettere insieme le nostre forze e coinvolgere i gio​vani che erano in contatto con le nostre comunità, per far fare loro un’esperienza di preghiera con un respiro più largo, che desse loro la possibilità di vedere, in un col​po d’occhio, le differenti vocazioni presenti nella Chiesa, tutte fuse “un cuor solo ed un’anima sola” nel pregare il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. L’obiettivo era anche quel​lo di offrire ai giovani un’opportunità di confrontarsi con qualche sacerdote, di avere un momento di verifica, di discernimento in ordine al cammino cristiano ed alla maturazione vocazionale. L’idea piacque. Fu portata nel CDV e nella Consulta dei Laici: con gioia fu condivisa e s’iniziò la programmazione.

Un manifesto e dei volantini fecero conoscere l’iniziativa a tut​te le Parrocchie, gruppi, associa​zioni e movimenti.

Il primo anno programmam​mo sette incontri mensili. Venne​ro mediamente 120 giovani. A loro si univano anche dei sacer​doti, delle religiose che accompa​gnavano i loro gruppetti di giova​ni. L’esperienza positiva ci stimo​lò a pensare in modo più preciso ed incisivo a percorrere l’itinera​rio di quest’anno.

Gli incontri di quest’anno proponevano questo itinerario:

1.  Pregare è accogliere colui che ci cerca: “Io sto alla porta e busso” (Ap 3,20).

2.  Pregare è andare al Padre per mezzo di Cristo: “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Gv 14, 6).

3. Pregare è camminare con i fratelli verso il Padre: “Voi dun​que pregate così: Padre no​stro...” (Mt 6, 9).

4. Pregare è adorare il Padre nello Spirito e nella Verità: “... il Padre cerca tali adoratori” (Gv 4,23).

5. Pregare è abbandonarsi al Padre: “Gesù gridò a gran voce: Padre nelle tue mani affido la mia vita” (Lc 23,46).

6. Pregare è intercedere con Cristo presso il Padre: “Per loro io consacro me stesso” (Gv 17,19).

7. Pregare è realizzarsi nella costruzione del Regno come Ma​ria: “Eccomi... avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).

L’équipe che ha elaborato tutti i sussidi di preghiera è for​mata da diversi religiosi, religiose e da alcuni sacerdoti diocesani. Proprio nelle riunioni program​matiche toccavamo con mano la bellezza delle diverse vocazioni che unite si muovono per vivere un’unica missione. Abbiamo no​tato la bellezza di essere tutti presenti, corresponsabili e nello stes​so tempo complementari.

Credo che questa basilare e fondamentale esperienza di co​munione sia la causa principale della forza di lievitazione che, per la nostra mediazione, agiva sui circa 450 giovani mensilmente presenti agli incontri di preghiera.

Nei sette incontri di que​st’anno abbiamo notato diversi elementi. Primo tra tutti è au​mentato il numero dei sacerdoti e dei religiosi presenti non solo per partecipare alla preghiera, ma anche per mettersi al servizio dei giovani attraverso l’ascolto delle confessioni o la direzione spiri​tuale. Questo dato è molto impor​tante perché lentamente tutti i sa​cerdoti crescono nella coscienza di dover offrire questo servizio ai giovani in prima persona.

Un altro elemento è che gli stessi sacerdoti, religiosi/e hanno un’occasione concreta d’incon​trarsi tra di loro, di condividere un momento qualificato di pre​ghiera e di servizio. Questo ha fatto crescere la stima, l’amore reciproco, la fiducia e la com​prensione della complementarietà dei carismi. I giovani non sono “proprietà privata” di nessuno. Sono Chiesa e come tale sono della Chiesa. Non importa se poi Dio li chiama ad entrare in un Istituto Religioso, in Seminario o si sposano. Questa maturità evangelica è importantissima per​ché ci fa comprendere che la Chiesa è tale se gli uomini della Chiesa sono animati, guidati dal​lo Spirito Santo. Allora l’espe​rienza di preghiera è esperienza di una Chiesa “santa” che espri​me e vive la sua santità perché gli uomini della Chiesa si lasciano trasfondere dal Santo. 

Se questi sono gli aspetti che riguardano noi operatori pastora​li, provo a cogliere alcuni elemen​ti che interessano i giovani.

Un’esperienza di Chiesa: gruppi di diverse Parrocchie, as​sociazioni, movimenti... tutti uniti nella stessa preghiera. È occasio​ne privilegiata di scambio, cono​scenza, arricchimento... prodromi tutti di una comunione che si espande.

Un’esperienza di Chiesa che prega: ascolto della Parola di Dio; la traccia per la riflessione personale; la possibilità di con​frontarsi con un sacerdote per di​scernere il proprio personale cammino nella ricerca della vo​lontà del Signore; l’esprimere la lode nel canto coinvolgente; il tro​vare mese dopo mese, una libertà interiore che cresce... Questi alcu​ni elementi emersi dalle testimo​nianze dei giovani stessi offerte a tutti nell’ultimo incontro.

Un’esperienza di conversione: non tutti i giovani che venivano a questo momento di preghiera vi​vevano un’esperienza cristiana. Sono stati parecchi coloro che, trascinati dagli amici, o per cu​riosità, sono rimasti letteralmente folgorati dalla grazia di Dio ed hanno trovato o ritrovato Dio.

Un’esperienza di sequela: la libertà interiore conquistata è la base di una capacità reale di po​ter seguire Cristo Gesù nella stra​da che Egli indica a ciascuno. Tali incontri hanno di fatto per​messo e dato un contributo alla maturazione di diverse vocazioni di speciale consacrazione, sia maschili che femminili. Inoltre la presenza di seminaristi e di chie​rici religiosi è un segno concreto che aiuta quanti tentennano a fare l’uno o l’altro passo nella se​quela particolare di Cristo. I gio​vani divengono anche sul piano vocazionale, apostoli dei giovani. 

DOCUMENTAZIONE

Presentazione ragionata delle guide per l’educazione alla preghiera in prospettiva vocazionale

di Antonio Saturno, responsabile Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

Le pubblicazioni a stampa per l’animazione della preghiera con una speciale connotazione vocazionale sono moltissime, e presentano diversi modi di coniu​gare il trinomio “preghiera​-vocazione-giovani”. Esse vanno dalla “scuola della Parola” dei Centri Diocesani Vocazioni o delle Diocesi ai corsi di esercizi spirituali; dalle guide per giornate e periodi di ritiro ai campi scuola di animazione spirituale e voca​zionale; dai libretti di preghiere e canti religiosi ai sussidi per in​contri di preghiera vocazionale.

Scuola della Parola

( Carlo M. Martini, “Mi fu rivolta la Parola...” - Sei storie di vocazione, Ed. Paoline, Roma 1983. È la “scuola di preghiera” del 1982-83 che il Cardinale ha tenuto con i giovani di Milano nel primo giovedì del mese. Tema centrale delle letture e del​le riflessioni è la vita come voca​zione nel suo rapporto intimo con l’Eucaristia che attira a Sé tutti gli uomini.

( Luciano Pacomio, Gioia e martirio - Impariamo a pregare alla scuola di Marco, Ed. PIEM​ME, Casale Monferrato 1984. La formula del Vangelo “pregato” nel contesto dell’anno liturgico fa di questo libro un valido sussidio per un concreto itinerario di pre​ghiera, promosso dal CDV di Roma. Vuole essere infatti un cammino di preghiera, un discer​nimento vocazionale che ha come maestro Marco, letto nel contesto dei tempi liturgici.

(
Giuliano Agresti, L’origi​nale preghiera cristiana, Ed. PIEMME, Casale Monferrato 1986. Ha scritto per esteso, in continuità, quel che nella scuola diocesana di preghiera l’Arcive​scovo di Lucca ha detto con in​termittenza fra momenti di silen​zio e di orazione. Il dettato del li​bro, nella sua articolazione preci​sa, ritorna spesso su alcuni punti della preghiera cristiana, i quali sono come il tema della sinfonia orante e su cui non si insiste mai abbastanza per raggiungere quella sintesi fra preghiera, vita e servi​zio.

Meditazione e preghiera

( Danilo Zanella, Chiamati perché creati, LDC, Leumann (TO) 1985. Servendosi della pa​rola di Dio, dei testi della cate​chesi, di esperienze, di documenti vari, traccia un itinerario voca​zionale.

( Danilo Zanella, Giorno dopo giorno rispondi alla chiama​ta, LDC, Leumann (TO) 1984. È il 4° volume di una fortunata col​lana di meditazioni per adole​scenti.

( Danilo Zanella, Spirituali​tà cristiana e comunità degli uo​mini, LDC, Leumann (TO) 1984. L’intuizione che ispira queste pa​gine è quella di guidare i giovani e i non più giovani su un itinera​rio di fede alla riscoperta di Dio e di se stessi, ma va oltre fino a far​si orientamento metodologico per quanti sono alla ricerca di un senso da dare alla vita e delle ra​gioni della “speranza nuova”.

( Danilo Zanella, Adole​scenti chiamati - Riflessioni voca​zionali, LDC, Leumann (TO) 1984. Questo sussidio vuole aiu​tare gli adolescenti a incanalare la loro “voglia di vivere” insegnan​do a leggerla come una chiamata.

( CDV di Trento (a cura), Traccia per il campo proposta per la vita, numero speciale di Come Amici, Trento 1986. Ogni anno “Come Amici”, la rivista del CDV e del Seminario di Trento, offre ai suoi lettori un numero speciale per l’estate. Si tratta di un utile servizio per campeggi parrocchiali e per campi estivi. Intende offrire ai ragazzi una pro​posta che li aiuti a motivare, alla luce della fede, il loro progetto di vita, come dono di Dio e impe​gno personale.

Incontri di preghiera vocazionale

( CDV di Como (a cura), Seguire Gesù - Incontri di pre​ghiera per giovani, EDB, Bologna 1982. Fa parte della collana Ado​lescenti. Questi itinerari di pre​ghiera per giovani si propongono di rendere più facile e gioioso l’incontro con il Maestro che chiama, perché la nostra sia una risposta generosa e coraggiosa.

( Incontri di preghiera per una esperienza di campeggio o di vita di gruppo, EDB (Bologna dal 1982 al 1986). Sono dei graziosi libretti (quelli usciti sono 11) che si propongono di offrire, ai ragaz​zi e adolescenti in campeggio, un semplice ma utile sussidio di pre​ghiera. Il fascicolo prevede tre mo​menti: preghiera e riflessione sul tema all’inizio della giornata; mo​mento personale di deserto; pre​ghiera serale in piccoli gruppi per lo scambio e la verifica sul tema.

( CNV (a cura), Sussidi di preghiera, Roma 1986. I sussidi di preghiera che il CNV ogni anno prepara, in occa​sione della GMPV, contengono:

- schede per incontri di pre​ghiera per fanciulli, ragazzi, gio​vani, comunità religiose, comuni​tà parrocchiali, ammalati, veglia di preghiera vocazionale mariana. Quest’anno si aggiunge la scheda per un incontro di preghiera per i cresimandi;

- nel sussidio per la famiglia ci sarà anche uno schema di “preghiera vocazionale in fami​glia”;

- sussidio di preghiera per gli “incontri vocazionali di pre​ghiera per i giovani”;

- preghiamo con Maria per le vocazioni;

( Silvano Pinato (a cura), Cenacoli Voc., Mensile di sussidi vocazionali pubblicati dalla rivista Rogate ergo.

Il sussidio che offre celebra​zioni di preghiera e catechesi vo​cazionali prepara anche: Rosario per le vocazioni, Via Crucis voca​zionale, Messe per le vocazioni, Preghiere per il mattino e la sera.
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